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Quidquidex animo amavimus, quidquid mirati *ti- 
tmu manet, mansurumque est in animi* homi» 
num t in aeternitate temporum,Jama rerum. 
Tacitus dk vita Agricola*. 

i . 
i 

Rammentando ai contemporanei e disvelando ai posteri la vita del 
marchese Giovanni d' Andrea , io , nè stimolalo da speranza , nè preso da 
timore, ad ogni merito di retlorico artiOzio rinuncio di buon grado. Imper- 
ciocché le verità , delle quali farò la sposizione , non abbisognano di orna- 
menti tolti a prestito dalla eloquenza ; Ira perchè sfavillano per se slesse di 
luce , e perchè è vano lo abbondare in parole quando v' hanno fatti d' in- 
trinseco valore. Laonde, io islile semplicissimo scrivendo, mi acciogo con 
santo scopo all' opera : e , raccogliendone gli elementi principali da testimo- 
nianze di pubblica fede , gli sottopongo con lieto animo all' esame dell' uni- 
versale ; non senza fiducia di vedergli in tutto lo aspetto di naturale gran- 
dezza collocali dalla fedeltà della stona. 

II personaggio , di cui vengo a favellare , nacque in Napoli ai ventino* 
ve di aprile dell' anno i yseltanlasei da prosapia illustre ne' tempi andati e 
ne' moderni ; e , incitato dagli esempj e confortato da' consìgli del genitore , 
il quale non pure aveva in pregio la dottrina , ma , dottissimo egli stesso, 
anelava di abbracciare nell' unico suo figlio un gran letterato , le amene di* 
scipline e le scienze filosofiche perspicacissimo di mento venne rapidamente 
ed ampiamente apparando , e tutto dedicossi agli sludj forensi, ne' quali gli 
antenati suoi erano in gran fama venuti. 

Compiuto di fresco il quarto lustro di sua età , rimase in balìa di se 
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medesimo ; ma in quel tempo, io cui le passioni potevano dominare sopra 
di lui, giovine di begli spirili, e di vivissima immaginazione , e provveduto 
di largo patrimonio, egli , conservando calde nell'animo le impressioni de' 
paterni ammaestramenti, e buona guida governando sua coscienza (i), si diè 
a conoscere assai presto di costumi severi. E, vagheggiando quella solitudi- 
ne, la qual porge soccorsi vigorosi all'acquisto delle astruse e sublimi scien- 
ze , si ridusse in Sorrento ; e nel tranquillo soggiorno d'una sua villa spese 
più assidue cure iutorno al gius pubblico , ai classici greci e latini , alla 
storia patria , e pose maggiore opera nella scienza di economia politica, e nel- 
T altra di Giambattista Vico. E ciò, che ad un'ora il distinse, fu la inno- 
cenza della vita e la onestà di tutte le azioni : e vuoisi ancora ricordare che 
un giorno ( tanto gli era a cuore la condizione de poverelli e degli sven- 
turati ) si tolse di dosso talune vesti , e le consegnò amorevolmente ad un 
povero ; ed altra fiata sollazzandosi al passeggio die ordine al servidore , da 
cui la memoria si conservò di quelle azioni, di spogliarsi al momento della 
camicia per vestirne la nudità d' un mendico. 

Di amena indole , di gradevole aspetto , di maniere ingenuamente be- 
nigne, ei si rese più caro ingrazia di un'educazione affatto squisita , nella 
quale entrarono molle discipline liberali , e spezialmente la musica ; ed or- 
nalo dì pellegrino cognizioni, discese nel foro, spintovi eziandio dall'auto- 
rilà di grande uomo , al cui senno suo padre presso a morire avevalo confi- 
dalo (»). E negli esercizj forensi colta avendo la lode di penetrazione d' in- 
gegno , di rettitudine di giudizio , di maturità di consiglio e di dolcezza di fa- 
condia , si aprì il campo quasi senza avvedersene all'amministrazione della giu- 
stizia ; e ciò non senza il giubilo de' saggi e de' buoni, i quali da più tempo 
vaticinavano di lui ita ius reddet, ut auctoritatem dignitari» ingenio suo au- 
(jeat. Ferdinando , dell' uua e dell' altra Sicilia secondo monarca nella stirpe 
borbonica , lo elesse nell' anno milleotlocentotre giudice in quella gran cor- 
te, alla quale dio titolo il vicario instiluilo dal primo sovrano angioino: 
e. , in rendendo ragione , ei mostrò mente assai vasta , desiderio vivissimo 
di fatica , longanimità esemplare verso de' contendenti nelle liti, fermezza som- 
ma .in soalegno-della verità, meravigliosa cognizione del diritto universale, 
c^dèlre più iodate, interpretazioni ed illustrazioni di esso ; e , adempiendo 
fedclmenle sue obbligazioni , pose egregiamente in opera fino allo estremo 
de suoi giorni quel precetto , che scriveva: le raccomandazioni si fanno 
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e ti ricevono ; ma non debbono avere un' influenza maggiore di quella , 
che ha tulle orecchie il tuono delle campane: di guisa che fu meritamente 
appellalo e propugnatore della ferità e vindice della oppressione (3). E sap- 
piasi in pruova dello ardore, onde era infiammalo per lo relto adempimento 
di suoi doveri , che egli , culle cui labbra fu spesso questa lepidissima pro- 
posizione , come ai cristiano essere di pericolo il mondo , il demonio , il 
senso, cosi all'uomo pubblico la moglie, la prole , la gente di servigio; 
ingiunse al suo servidore dianzi ricordalo di fargli le maggiori importunità 
perchè non in sull'alba , ma nello slesso cuor della notte levalo si fosse : 
e pregò quegli amici , alla virtù de' quali maggiormente erasi affidalo, d'in- 
citarlo in lutto ciò, che valesse a conservare viva l'operosità del suo animo. 

Napoli essendo caduta sollo la dominazione de' francesi 1 anno iSsei , 
i meriti di lui non potevano non destare l'attenzione di coloro , i quali, in 
reggendo la somma delle cose , volevano guadagnarsi popolo mostrandosi 
proteggilori di un uomo grande nella pubblica opinione ; e quindi lo eleva- 
rono nel!' anno milleollocenlolto a giudice di appello in Napoli , di poi ebe 
lo avevano aggregato ad un collegio fondalo per la disamina de' titoli di 
credito contra il fisco. Questa promozione gli conturbò Io spirilo ; dapprima 
perchè intatta fedeltà conservare voleva alla legittima monarchia , e poscia 
perchè non approvava la permissione del divorzio data dalle nuove leggi 
civili. £ benché non is fuggisse alle prudenlissime sue considerazioni che la 
vita privala e nascosa d'un uomo, il quale abbia prole da educare (ed egli 
ne aveva ricevuta già lunga dalla virtuosa moglie ) renda meno agevole il 
peso di quella educazione ; e benché il suo patrimonio fosse diminuito d'uà 
tratto per lo ritorno al fisco di alcune pubbliche imposte , sulle quali erano 
slate nelle trascorse età comperale da moltissimi privati annue rendile , che 
in quel ritorno ebbero tenue estimazione ; egli , costantissimo ne' proponimenti 
presi , rinunziò ogni ufficio , e quel giorno fu de' più belli e più memora- 
bili di sua vita : e , chiuso in una villa di sua famiglia , più vicina alla 
città dell' altra scelta nella prima sua giovinezza , non ebbe in animo che gli 
sludj dell'agricoltura, e delle api; le quali, cogliendo il meglio d'ogni 
fiore , e formandone un nettare dolcissimo , si posson dire il simbolo della 
sapienza (4). 

Uscendo di fresco da penose fatiche seotì altissima la necessità di 
somministrare alle sue facoltà intellettuali uo esercizio , per lo quale non 
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pure d' ogoi pericolo d' inerzia si preservassero , ma più utili si offerissero 
alia società se , un ordinamento novello di cose politiche avverandosi , ia 
servigio di quella avesse dovuto un'altra volta consacrarle. Intraprese egli 
quindi il volgarizzamento d' un'opera, la quale è un tesoro di preziosissime 
regole a quanti desiderino inslruzioni non fallaci nell'arte difficile d'un vivere 
tranquillo in seno alla gran famiglia sociale , e nell'arte più difficile di reg- 
gerla e di governarla ; e fu la storia di Cajo Cornelio Tacito , della quale 
ai 2 1 dicembre dell'anno 1 8 1 o aveva già volgarizzato il decimoquinlo libro (5). 

E cosi paciGco egli trapassò quel lungo periodo , che un personaggio, 
il quale per ragione dell' alto ufficio di custode e vindice della pubblica si- 
curezza ne vegliava la condotta , ebbe a dire essersi da lui mostrato come 
si possa vivere sotto un reggimento pubblico , al quale si niegano opere , 
senza dare ad esso sospetti di veruna qualità. Questa fu sua vita durante 
il periodo della straniera dominazione, cioè fino al i8i5 ; tempo, in cui 
ristabilita nelle napoletane contrade la monarchia legittima , e bandito dalle 
civili leggi ciò, che si era in esse scritto io opposizione alle canoniche sulla 
santità de' legami matrimoniali , doliberò ritornare alta vita pubblica (6). E 
poiché non volle mescersi di nuovo ne' triboli di forensi discussioni, temen- 
do che per gli anni accresciutigli , e per le abitudini contralte in una vita 
all'ozio paciGco di amene occupazioni dedicala , non valesse ad amministrare 
giustizia con la pristina alacrità di spirito , e con la usala costanza di fati- 
ca ; ebbe l' onorevolissimo uffizio di direttore generale delle poste. E Io resse 
per ben cinque anni ; e quanta fede e quanta diligenza a ben meritare del- 
l' universale adoperasse in quello , può conoscersi apertamente dall'avere di- 
sposte come io un codice , il qual fece di pubblica ragione , le norme ne- 
cessarie ad un ramo cosi importante di pubblico servigio , e dal non essere 
slata sotto alcuno aspello intaccala la fama di lui dalla libertà della stampa 
dell'anno 1820 (7). 

Ma la fama di lui cominciò a divulgarsi in Europa nel 1821 ; imper- 
ciocché , spento Io sialo di cose politiche nato nel 1820, Ferdinando I. lo. 
trascelse ai ventitré di marzo di quell'anno 1821 in membro d'un consesso 
insliluito a reggere la cosa pubblica, e gli commise eziandio il mioistero 
delle finanze (8). 

Il banco delle due Sicilie trovavasi esausto, ed erano pure esauste tulle 
le altre casse conservatrici di danaro pubblico ; e noo pertanto soldatesche 
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straniere , alla vigilanza dello quali si commetteva il pubblico riposo , do- 
vevano essere provvedute di tutto , che ad esse rendevasi necessario , e io 
misura non iscarsa. In angustie di siffatto genere non altro partito offertasi 
che quello di torre danaro a prestilo ; e in ciò , non ostante la malagevo- 
lezza de' tempi , pose con risultameli prosperi l' acume di sua gran mente. 
Yegliò sopra ogni ramo della vasta amministrazione alle sue cure confida- 
la ; e nella mira salutevole di ampliare la entrata pubblica non per lo ac- 
crescimento delle imposte , ma per la diminuzione delle spese , unì molti 
ufficj , che erano disgiunti , e che per la stretta relazione dell' un con l'altro 
potevano bene rimanere uniti : e alla soggezione diretta ed immediala dello 
erario venne per sua cura sottoposto il corpo de' ponti e strade, ed argomen- 
tasi quindi con quanta meditazione ed utilità sarebbesi speso il danaro in 
opere pubbliche. Favorì con sincero e pieno animo la religione ; e gli parve 
che si dovesse con più di efficacia adoperare in prò delle monastiche isti- 
tuzioni , facendo che di alcune venisse ravvivata la esistenza , e di alcune 
chiamala in vigore la pristina disciplina : persuaso come egli era de'molliplici 
e copiosissimi soccorsi , che pur derivano agi' interessi più cari e più preziosi 
della umanità per la vita celibe , tranquilla , frugale , e per Io assiduo con- 
corso di molli alla pratica di egregie opere e alla coltura di sacre e pro- 
fane dottrine ; e fallo cerio da lunghissima sperienza , che sotto la lunga 
barba e il grosso panno , è Ippolito Pindemonle che lo ricorda , ri nascon- 
dono gli affetti più dolci , i più nobili desiderj , e quella vera filantropia 
o generale benevolenza , che sta sulle bocche di tanti, e nel cuore di cosi 
pochi ; quella filantropia , che tanto è più bella di tutti gli altri amori, e 
di quello stesso di patria, quanto è più disinteressata , e che fuori della 
patria estendendosi, della qual rispetta sempre i diritti , ed il mondo tutto 
abbracciando , ha men dell'umano che del divino ; e ricordevole ad un'ora 
che ne' sacri chiostri le lettere e le scienze ebbero splendida accoglienza in 
tempi d' ignoranza e di guerra. Ancora diè opera al progresso di tulle le in- 
dustrie ; e ne fu pruova la bellissima medaglia falla da lui comporre sotto 
gli occhi della duchessa di Lucca Maria Luisa Borbone , già regina di Etru- 
ria ; la quale in unione di re Francesco I. , principe a quei giorni eredi- 
tario delle due Sicilie , visitò la zecca , nel cui odi fi /.io magni lieo conser- 
vaci preziosi monumenti di arie. Il valore di ogni rendila pubblica creb- 
be ; la Gducia pubblica rideslossi : ma tempi , che è bello tacere , e la ricor- 
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danza de' quali alla storia è più analoga e più libera che non alla narra- 
zione della vita di un individuo , produssero il ritorno alla trattazione de- 
gli altari pubblici di quegli uomini, che l'avevano nelle mani in sull'alba 
del 1820. E per ciò succeduto a lui in quell'uffizio, io cui lo aveva ezian- 
dio preceduto , il cavaliere Luigi de'Medici , ei cessò da pubbliche ammini- 
slrazioni ; e allorché per decreto de' cinque di giugno dell'anno i8venlidue, 
comune ai suoi colleghi , e pieno di espressioni grate e di premj di ono- 
re , n'ebbe cognizione certa , ( 0 la si aspettava da un momento all'altro 
con la più grande serenità di spirilo ) ridendo prese la penna , e vi notò 
il giorno, in cui era stato ammesso nel consiglio del re, 28 maggio 1821 , 
e il giorno, in cui vi aveva l'ultima volta sedulo , 29 maggio 1822. E po- 
teva di ritorno alle cure privale dolersi un uomo , il cui animo era all'in- 
tuito scevro da cupidigia di danaro e da ambizione di potere (g) ? 

Nel qual periodo di sua vita privala son da considerare due cose. La 
prima , che la mancanza del potere non diminuì la opinione , della qual si 
godeva ; che anzi , avendo quello tenuto senza ebbrezza , e senza profitto 
degl'interessi suoi, vide in lasciandolo cresciuta verso di se la pubblica esti- 
mazione : e , lodato per quella somma equità di massime politiche , dalla 
quale Y esistenza civile di più e più famiglie venne salvala in grave peri- 
colo , e rammentalo da tulli per non avere nuociuto ad alcuno , conservò la 
Tama di uom giusto e probo , ed acquisissi senza menzogna il titolo di 
amico del principato nello interesse del popolo , e di amico del popolo per 
la stabilità del principato. La seconda , che , tolto il tempo dato ai doveri 
religiosi e domestici, l'altro lo spese in operazioni pratiche sulle scienze 
astronomiche ; e giunse a Tare con tanta agevolezza e perfezione oriuoli so- 
lari , che ne distribuì in gran copia agli amici : nella qnal cosa si potò 
maggiormente dire di lui con le belle frasi dello storico patavino: Buie ver- 
satile ingenium sic pariler ad omnia /ai/, ut natum ad id unum dicere* , 
quodeumque ageret. 

Da quesf ultimo ozio politico Ferdinando II. il trasse fuori : e gloria 
ne raccolse perchè conobbe essere ingiustizia, che un uomo intimamente de- 
voto alla legittima monarchia non la giovasse per affettuosi consigli ; e tor- 
nare a detrimento della società che quegli , da cui essa aveva ricevuti con- 
forti paterni in tempi di gravissime perturbazioni , non le rendesse novelli 
servigi. 
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Egli il personaggio esimio godevasi delle pure delizie della campagna ; 
e poiché non altra passione il solleticava da quella in fuori di vagheggiare 
la natura , e di studiarne sagacissimo le produzioni , al comando che ebbe 
improvviso ( erano calde ancora le ceneri di Francesco I. ) di andare al 
nuovo re in Portici, conturbossi in modo che un sentimento di rispetto potè 
indurlo alla obbedienza. Adunque andò ; e come venisse accolto , e di che 
interrogalo , si può immaginare da quel che poscia intervenne. Certo è che 
io ricevere il decreto di suo ritorno al ministero delle finanze, ai ai no- 
vembre 1 83o , ei compreso da grande agitazione di animo , disse questo pa- 
role a un suo amico : Io sperava che il re , /asciandomi nel mio ozio, mi 
avrebbe esaudito. Ha , per ventura assai propizia alle necessità veramente 
gravi di uomini stretti in civile consorzio , la sua salute conservavasi flori- 
da ; e , ciò che imporla ancor più , il suo spirito , non abbattuto mai dalla 
forza degli avvenimenti , ma signoreggiandoli anzi con invitto coraggio, era 
in tutta la energia di suo vigore. 

Venuto un' altra volta al ministero delle finanze nella esistenza di pia- 
ghe da pubblico editto annunciale profonde , egli squarciò tantosto quel velo 
misterioso , che le nascondeva. Provvedimenti di rigore dovevano emanarsi, 
essendo necessario un freno così a prestiti novelli , come a novelle imposte, 
nella mira di ottenere che la uscita delle rendile non ne avesse assorbita la 
entrata ; che il pagameulo di fortissimi debili si fosse operalo ; e che le 
popolazioni fondala speranza da sollievi presenti avessero conceputa di felice 
avvenire. E in falli , scemalo tosto un balzello , ebe feriva una delle piò. utili 
e delle più misere classi della società , quesla fu lieta sperando prosperevole 
avvenire. 

Egli , come per dottrina , cosi per modestia chiarissimo , non aven- 
do menala pompa di sue operazioni ; ma fermo io quella massima , che 
scriveva : Perchè non fare in silenzio ciò , che può farsi senza strepito ? 
avendone anzi occultata la grandezza con arte lanla , con quanta altri avrebbe 
quelle e disvelale e magnificate , fece sì che non possa oggidì aversi cogni- 
zione piena degli svariati e classici suoi servigi. Non pertanto operazioni ap- 
plaudite io Europa , perchè fecoode di grandissima utilità , furono io vero 
queste. - 

Il ripulimenlo dello emissario di Claudio , intrapreso con lo scopo di 
dare novellamente scolo al Fucino nel Li ri , affinchè venissero restituito al- 
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r agricoltura olire a quarantamila moggi di terra inondati dalle acque , e 
non avesse a temersi più di quei rovinosi allagamenti, che compresero ta- 
lora non meno grandi estensioni di terre coltivate , che città intere. Que- 
st' opera ebbe cominciamento nello aprile dell'anno 1826 -, ma dal 26 al Sa 
non si erano scavali oltre a novemila e seicento palmi de* venlitremila, che 
compongono quel magniGco acquidolto ; dal Sa al 34. eransi già scavati do- 
dicimila e seicento palmi , non ostante una serie di ostacoli di gran lunga 
maggiori di quelli, che ne* primi sei anni ebbero a vincersi. Della quale 
opera , non meno nella sua origine , che nel suo ristabilimento maraviglio- 
sa , Francesco Rossi e Luigi Rezzi , quegli fra' napoletani , questi fra' ro- 
mani lodassimo scrittore in fallo di ialina lingua , fecero applaudilissime 
descrizioni (10). 

Il Tavoliere di Puglia , ossia quella estensione di terreno , quasi (ulta 
perfettamente piana ( donde di tavoliere ebbe nome sì come ne ha la figura ) 
d' un milione di moggi e più , la quale è destinata , come è pur notissi- 
mo , in parte minore a collivazion di grano , e nella maggiore al pascolo 
invernale degli armenli , che vi si conducono da luoghi alpestri e freddi ; 
ed è priva quasi al tutto di alberi , perchè non vi ha uomo, il qual vi di- 
mori stabilmente , e perchè il pernicioso dente delle bestie lanute si oppone 
alla vegetazione di quelli. Da canoni , ai quali soggiace , e canoni che non 
si possono riscattare , si raccoglie una rendila fiscale di un mezzo milione 
di ducali , 0 in quel (orno ; non calcolala la rendita , che pur dà al fisco, 
in soddisfazione di quel tributo , che è posto sugi' immobili d' ogni specie. 
Oggidì ciascuno de 1 moltissimi possessori , che sono in essa , non ba facoltà 
alla seminagione se non nella quinta parte ; dovendo lasciarne V al ira a pa- 
scoli in vantaggio della pastorizia. Or la quislione, sulla quale egli, che bevve 
ai fonti delle più sane dottrine di pubblica economia, eccitò l'attenzione de' 
migliori ingegni , fu quella di vedere se utile fosse tornalo agi' interessi 
dell' agricoltura e della pastorizia torre via il divieto dell' affrancazione de' 
canoni , e dichiarare ad un' ora Ubera la coltivazione delle (erre. Ed ebbe il 
piacere che scrittori di sommo merito facessero plauso alla sua idea ; e que- 
sta, trionfando di tulle le opposizioni nate dallo imperio delle abitudini e 
dall' autorità de' pregiudizj , venne poscia arricchita , non senza lunghe , 
discordi in origine e rinnovellale discussioni , de' suffragi unanimi di quel 
cospicuo congresso , al cui ultimo esame era slata , giusta le leggi , con- 
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fidala. Il perchè , dalla forza della verità spioto un de' più illustri scrittori 
intorno a cose di economia pubblica , il duca di Venlignano, gli diceva così 
ai ventiquattro marzo dell'anno i8lrealatre per lettera, la qual tutta di sua 
mano gli scriveva , e la qual non può non venire in buon punto trascritta. 

La consulta ha coronalo i desiderj dell' E. V. , ed io le ne fo i miei 
più vivi congratulamenti. Ma la modestia dell' E. P. le fa comprendere 
V estensione del bene , che ha fallo al suo paese ? Forse no. Dunque lo 
senta. 

1 . ° Ha fatto conoscere a tutti in qual modo si possa pubblicamente 
discutere un argomento di attissimo interesse per un intero popolo , senza 
compromettere il riposo della società , e senza riscaldare le teste. 

2. ° Ha ricordato agli stranieri che noi abbondiamo di sapere , e ne 
usiamo ; e che ci sono specialmente noti i buoni principj in fatto di eco- 
nomia politica. 

3. ° Essendo ormai quasi immancabile che il volo della consulla venga 
approvalo dal re, la distanza fra la legge del f8ij e quella del i833 de- 
terminerà la misura del progresso da noi fallo in sedici anni; e in cima 
a tale progresso risplenderà il nome di V. E. E tutto ciò è storia , non 
adulazione. 

Fin qui del bene morale ed indiretto : de' vantaggi materiali non par- 
lo, perchè gli ho pensali , scrini e stampati più d'una volta (i i). 

Il ponte sul Garigliano ; fiume assai grande , per lo quale si divide la 
strada principale , che da Napoli mena a Roma. La costruzione d' un ponte 
erasi deliberala precedentemente al i83o, ed ostacoli locali avevan fallo 
preferire il ferro alla fabbrica. Ma le opere di ferro non s' intrapresero che 
nel i83o, e furono tulle compiute al i83s ; e con quanta solidità, si co- 
nobbe allorché il monarca lo traversò con pesanti artiglierìe. Quest' opera , 
la prima nel suo genere in Italia, eseguita da artisti tutti napoletani, e con 
materie tutte indigene, ebbe incoraggiamento massimo dal patrocinio illumi- 
nalo di lui ; il quale ne accrebbe la eleganza mercè bellissima inscrizione 
latina, che fece all' uopo comporre dallo slesso vecchio e dottissimo suo amico 
Francesco Rossi (la). 

' Il nuovo metodo di saggiare le materie di argento per riconoscerne il 
valore ; il qual metodo , frutto de' rapidi progressi delle scienze naturali, si 
era posto di fresco in opera nella Francia e nella Inghilterra. Non si tosto 
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a' ebbe egli contezza , proGttò degli esempli buoni , che venivano da stra- 
niere contrade ; e con quanto giovamento al commercio indigeno, e alle re- 
lazioni commerciali nella estimazione de* metalli , è facile immaginarlo. Ha 
non lodatore in grado assoluto delle cose antiche, nè delie nuove poco cu- 
raole , ( perciocché egli scriveva che in fatto di scienze umane non biso- 
gna adorare o deprezzare ciecamente gli antichi o i moderni ) e cono- 
scitore della gran massima, che le idee del meglio non si abbracciano che 
in conseguenza di progressive osservazioni, riformò ad un tempo il pristino 
metodo : il qual raccomaudalo da brevità maggiore, non rimase al tutto pro- 
scritto dalla saggezza di lui ; da quella saggezza , per la quale non v'ebbe 
circostanza che spinto lo avesse in alcuno degli estremi opposti alla virtù. 

La straordinaria elevazione del prezzo delle rendite pubbliche; le quali 
il 20 novembre i83o si negoziavano alla ragione del 70 '/, per cento, e 
poscia con tratta va nsi in ragione del 108 (<^) » elevazione intervenuta per 
la fiducia riposta dall' universale nelle doti di mente e di cuore del sommo 
regolatore delle cose economiche. E questa Gdueia crebbe quando si vide 
che , chiusa la via a nuovi debili , pienissima avveravasi la restituzione di 
quelli contralti in misura non tenue ne' periodi calamitosi delle precedenti 
amministrazioni ; quando si vide che ogni ramo di rendila , offerto costan- 
temente nel calore dell'asta a qualsivoglia persona , la quale, munita di op- 
portune sicurezze , volesse prenderlo , dava non lieve aumento ; quando si 
vide che alla disamina di dotto ed imparziale collegio corametlevansi le cau- 
zioni degli esattori de' tributi pubblici , e si dava comando ad alcuni di 
essi, ebe non le avevano rendtile, di renderle senza indugio, e ad alcuni 
altri che le avevano somministrale monebe ed imperfette, di compierle ; quan- 
do si vide che la copia di danaro pubblico aumeotavasi di giorno io giorno, 
C quasi in proporzione diretta di opere o intraprese dalle fondamenta con 
maturità di senno , 0 menale a Gne con perfezione maggiore dell' ideata ; 
quando si vide che nelle prorincie si stabilivano officine idonee a riconoscere 
il valore di metalli preziosi , affinchè coloro che avessero da acquistare di 
quei metalli , venissero preservali *Ia frodi senza il grave incomodo d' un 
viaggio ; quando si vide che lecita si rendeva la pegnorazione delle gem- 
me , le quali , perchè al sopravvenire di necessità non potevaosi pegnora- 
te , eran cadute assai di pregio ; quando si vide che scemava lo interesso 
tonto su' valori di cambiali ammesse a pubbliche officine , quanto sulle ren- 
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dite del gran libro , che avevano a pegnorarsi ; quando si vide che , ab- 
bondando la zecca di materie di oro e di argento depositatevi dalla fidu- 
cia de' privali , un nuovo banco aggiugnevasi agli attuali, o meglio un'al- 
tra cassa veniva in aiuto a quelle molte, cbe già componevano l'unico ban- 
co, e per la conservazione del danaro, e per altre opere di pegnorazione ; 
quando si vide agevolmente sostenuta non pur la quantità delle ordinarie , 
che una serie di spese straordinarie, delle quali non furono certamente ul- 
time le fatte ad occasione di quel morbo colerico, cbe tante contrade d'Eu- 
ropa , compresevi le nostre, flagellò miseramente ; quando si vide in sostanza 
che il grand 1 uomo favoreggiando la libertà del commercio con quella piena 
e continua cognizione di fatti nostrali e stranieri , in mancanza della quale 
una scienza di fatti , qual si è l' economia pubblica, non può offerire buoni 
risultameli , ed ogni cosa con proporzione ed armonia dirigendo , mandava 
ad esecuzione utilissima queste massime , che scriverà : La proporzione agli 
occhi è come F armonìa alle orecchie : senza proporzione e senz armonìa 
non v' ha cosa bella , nè soave (t.V). 

La vera concordia della potestà civile con la ecclesiastica fu ancor essa 
un frullo prezioso di quella perspicacia d' intelletto , e di quella equità di 
consiglio , nelle quali non v' ebbe cbi il vincesse. Col presidio di esse cu- 
stodì intatta l'ampiezza, e illibato il decoro delle due potestà ; ma accrebbe 
la riverenza della potestà laicale verso la ecclesiastica, e produsse con ciò un 
benefizio di prezzo inestimabile alla società : cbè società e religione sono due 
idee, le quali non si possono disgiugoerc; e quegli rende servigi alla so- 
cietà, cbe gli rende alla religione. E fede non dubbia dell' armonìa, onde 
in santo vincolo le due potestà si strinsero, somministrossi dall'onore della 
sacra porpora imparlilo quasi in un tempo ai due novelli arcivescovi di Na- 
poli e di Palermo , Filippo Caracciolo e Gaetano Trigona , non ostante la 
fresca collazione d'uguale diguilà a Francesco Serra, arcivescovo di Capua; 
il quale onore venne pure conceduto a Ferdinando Pignatelli al momento , 
che nella dignità di arcivescovo di Palermo fu sostituito al Trigona. E qui 
i partigiani della potestà laicale sappiano che nuove concessioni non avven- 
nero in prò della ecclesiastica ; ed i fautori di questa avvertono non avere 
essa nelle stagioni andate riscossa più sincera venerazione. I confìtti, ne' quali 
le facoltà di ciascuna furono circoscritte nel concordato celebrato il 1818, 
non rimasero in alcuna maniera turbali ; ma dal i83o, tempo , io cui il 
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marchese d' Andrea al ministero delle finanze accoppiò quello degli affari 
ecclesiastici , ( senza congiugnere gli emolumenti dell' uno a quelli del- 
l' altro ) non pure si pensò che gì' interessi dello imperio mal reggessero 
quando non fossero avvinti in tenaci ligami agl'interessi del sacerdozio, ma 
in conformità di questo santo principio eziandio operossi (i5). 

Egli fu in olire il primo e vero autore di moltissime opere venute fuori 
intorno ad argomenti assai giovevoli alla economia politica. Oppresso, come 
era da affari, intorno ai quali metteva estrema vigilanza, mancava di tempo 
da scrivere egli slesso direttamente per dare a conoscere ora quanto avesse 
a confidarsi sulla utilità di alcuni provvedimenti, ed ora quanto a riflettersi 
sulle conseguenze di vagheggiali miglioramenti. Laonde spesse volle chia- 
mava a se persone, le quali ad amore per la patria univano coltura di let- 
tere, e comunicava loro suoi pensieri; il che interveniva in quei momenti, 
che altri avrebbe dedicali con tranquillità di coscienza al ristoro delle forze: 
c colesli pensieri , fecondali dalle osservazioni altrui , e falli degni di sua 
ultima approvazione , adornarono la società di produzioni d' ingegno ; nelle 
quali tu non sapresti qual cosa lodare più e più di queste due , se un amore 
puro e vivo a tulio che avrebbe potuto in soccorso venire della cosa pubbli- 
ca , o un possesso pieno e profondo d'ogni vecchia e nuova teoria di econo- 
mia politica , ed una squisitissima cognizione nella difficile arte di governare 
le popolazioni : e di quelle produzioni lunga renderebbesi la enumerazione. 

Pregio di lui fu pur quello trattando con taluni uomini, la prò Pession 
de' quali può dirsi essere lo interesse personale unicamente, e trattando con 
essi sia per accrescere un capo di rendita pubblica , sia per ismorzare un 
litigio alla pubblica cosa perntzioso, di mescolare con sagacia affatto singo- 
lare le speranze ai timori ; e per questa maniera or solleticando la cupidi- 
gia individuale con vanteggi, che poneva quasi soli' occhio, e or negli al- 
trui animi infondendo la sicurezza delle perdile , che sarebbero derivate da 
perseveranza di opposizioni, il ben dello universale, che fu pur suo amore 
unico e costantissimo , prolesse ed ampliò , facendo lesero io prò di quello 
d' ogni privala speculazione , e mostrando ad un' ora quanto profonda fosse 
la cognizione , che egli aveva dell' uomo : egli , il quale scriveva : Nella 
società non calcolale mai sugli estremi; non è ovvia f eroica virtù, e le 
grandi scelteroggini non sono frequenti : la massa degli uomini è compo- 
sta di mezzane virtù , e di vizj ordinar/. 
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Pregio di lui fu quello ancora di promuovere e di sostenere la libertà 
di pensare e di operare ; quella libertà, vuoisi già intendere, che vieo dalla 
ragione, e che dalle leggi civili ed ecclesiastiche è concordemente riconosciuta 
e raffermata : e però diceva che ogni novella legge, essendo un freno no- 
vello alla libertà attuale di uomini in società adunali , faceva mestieri che 
venisse discussa con lentezza ; e però inculcava che altri non si ligasse in 
qualsivoglia maniera senza lungo ponderare , e senza giovarsi degli altrui 
consigli , giugnendo altresì a scrivere : senza vera necessità non v impe- 
gnate mai di parola : e però tanta era la franchezza , con la quale desi- 
derava gli si parlasse e gli si scrivesse , che le slesso persone onorale di 
sua Gducia temevano soventi volle di essersi con lui espresse in sensi troppo 
liberi : e un de' moltissimi documenti , il qual si può produrre in soslcgoo 
di ciò , e che non meno lui grandemente illustra , che due de' più riveriti 
personaggi togati dell' età nostra , è questa dichiarazione , onde il commen- 
datore Gaetano Tavassi , presidente nella gran corte civile di Napoli . e il 
cavaliere Francesco Navarro , avvocato generale nella suprema corte di giu- 
stizia , ponevano fine a dottissimo avviso datogli il primo di dicembre del- 
l' anno 1 83 1 intorno alla validità di devoluzione disposta nel iSjo di un 
fondo allogato ne' recinti del Tavoliere di Puglia , il cui utile dominio era 
stato venduto nel 1828 all'asta pubblica in danno di Antonio de Luca. 

È questo ii nostro avviso , che sommeltiamo air alto discernimento di 
V. E. , pregandola di scusarci se con troppa franchezza ci siamo pro- 
nunciati , mentre abbiamo creduto che il dovere di corrispondere alla fi- 
ducia , di cui ? E. V. ci onora , tanto esigeva. 

E qui naturale offresi la opportunità a rammentare la lode, che si me- 
ritò per la discussione, eh' ei volle non pure ampia e tranquilla in ordine 
agli affari della civile adunanza , ma che il talento ebbe di rendere quasi 
di ragion pubblica ne cancelli dell'ossequio dovuto alla censura della stam- 
pa , e di quella moderazione di parlare e di scrivere, che è pur necessaria 
al decoro e alla conservazione d'un reggimento sociale, qual siasi la forma 
di esso. E non ricompensa di lode unicamente, ma eziandio messe di pre- 
ziosi frutti raccolse dalla pubblica discussione ; esseudosene costantemente va- 
luto con la guida di quelle auree dottrine , che gli facevano , tuttoché di 
fretta , scrivere un giorno così : Gli articoli di fede ed i dogmi cattolici 
sono infallibili; e si han da sostenere anche con la vita. In tuli 'altro sono 
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innumerevoli le quistioni, che i dotti han suscitate; et nibil pacificura rc- 
liquerunt. Andate adagio nel quislionabile ; non accogliete a primo «lancio 
questa o quella opinione; ma esaminatele bene dopo aver profondato il prò 
ed il eoo tra, e poi determinatevi: il fluttuar sempre, inceppa le operazioni 
della vita, ed espone a coscienza accomodatizia. Giova però nelf accogliere 
funa o r altra opinione nelle cose controverse tS determinarsi a seconda 
de' motivi più forti e ragionevoli dell'una o delC altra opinione; a.° prefe- 
rir quella opinione, che è la più sicura per gli effetti, cioè, che più in- 
fluisce alla pietà, alla virtù, alla religione, ai costumi, ali edi/icazione , 
alla tranquillità, alla pace, al bene generale della società, ed al riposo de- 
gli uomini; 3.° diffidare in concreto dello splendido, ed attenersi al sodo; 
4 " aver presente che non sempre una cosa vera per rigor di principj astrat- 
ti, può mettersi senza scompiglio in pratica, specialmente ove la consuetu- 
dine vi è opposta. E se, come altri potrebbe dire, spesso diffidava troppo 
di se ; non è , risponderei con le frasi d' uu modestissimo dotto , ebe non 
sentisse le proprie forze : ma è che sentiva la difficoltà di sostituire oppor- 
tunamente il buono al mediocre, l'ottimo al buono ; sentimento salutare, 
ebe la necessità ci dimostra della fatica, e ci salva in parte dalla presunzio- 
ne , e dagli effetti ob quanto perniciosi di essa. 

Pregio di lui fu altresì quello di favorire, senza riceverne gli slimoli 
se non dal suo grand' ani mo , e dalla sua gran virtù, gli uomini di meri- 
to , posta da banda ogni considerazione sulle politiche loro opinioni , e di 
eccitare ad un' ora lo incremento delle lettere e delle arti. Di qui ven- 
ne , per iscegliere intorno a ciò un saggio di nitidissime pruove, ebe, ren- 
dulo vóto alcuno uffizio, al quale non aveva altri acquistalo un diritto, ci 
volle che quegli il conseguisse, ebe in un pubblico concorso dimostrazione 
non dubbia avesse offerta di più ampia coltura d'ingegno; per lo qual di- 
visamente ottimi giovioi , tratti fuori da modesta oscurità , men forse loro 
di nocumento che all' universale , elevaronsi in luogo di splendore utile al- 
l'intero corpo sociale. Di qui venne ebe, essendosi ascritto, a cagion d'esem- 
pio , per cinquanta esemplari ad alcuna opera letteraria , rendeva doppio 
all' autore il vantaggio dell' ascrizione, pagando senza il menomo ritardo il 
prezzo degli slessi esemplari , e poscia non ricevendone che un solo. Di qui 
venne che , precipuamente sollecito degli studj di pubblica economia , non 
che di quelli di gius civile , volgeva io animo, e mandava ad effetto la fon- 
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dazione oel suo ministero delle finanze d'una biblioteca, io seoo alla quale 
comandava noo fosse mancata alcuna di quelle opere, che un congresso di 
uomini eruditi avrebbe riconosciuta conveniente alla propagazione di scienze 
tanto necessarie alla floridezza sociale ; e instituiva nell' amministrazione de' 
ponti e strade una cattedra di ragion civile, e nell' altra agli affari di regi- 
stro e bollo preposta una scuola teorico-pratica , affinchè gli alunni di due 
corpi , ne' quali si preparano importanti operazioni di pubblico interesse , 
un diretto impulso avessero all' acquisto di cognizioni assai utili negli uf- 
ficj , ai quali sono eglino avviali (16). Di qui venne cbe la formazione di 
elegantissime medaglie ei favoreggiò dal i85o in poi: e voglion ricordarsi 
quelle fatte a consacrare la memoria dell' assunzione al trono di Ferdinan- 
do IL , e di suo matrimonio con Maria Cristina di Savoja ; le quali gareg- 
giano per ogni maniera di pregi con le migliori straniere (17). Di qui venne 
cbe non ci ebbe persona, la quale, adorna di sapere, ma obbliata per la 
condizione de' tempi o per mancato favore di fortuna , non venisse da lui 
cbiamala a novella vita di fama e di onore , e non ne riportasse altresì 
1' amicizia ; cui egli , uomo per eccellenza pubblico , sapeva convertire in 
prò della cosa pubblica. E, avanti di chiudere un periodo, in cui è fatta 
memoria del suo amore alle lettere , giova conoscere ciò , che graziosa- 
mente egli scriveva degli uomini alle lettere consacrali: Ne' letterati la parie 
è più del lutto ; poiché , veduti nelle loro opere , ti slimano più , che trat- 
tatosi di persona. 

E pregio di lui fu quello eziandio, che in (ulte le operazioni, e nelle 
vicissitudini più opposte , si tenne uguale a se medesimo : e questa ugua- 
glianza di carattere , 0 d' indole che voglia appellarsi , ammirossi in lui , 
senzachè I' altezza del suo grado ne rimanesse punto avvilita , anche nella 
urbanità e dolcezza adoperala in quelle pubbliche udienze , che egli dava 
due volle iu ciascuna sellimana, ed anche nelle gentili risposte alle lettere, 
che riceveva moltissime , e spesso moleste ; nelle quali risposte tu spesso 
vedevi un uomo, il qual non pure raostravasi persuaso della bella verità ri- 
cordala da Tullio: Nihil est lam deforme , quam ad summum imperium acer- 
bilatem naturae adiungere ; ma, ponendo in obblìo ogui fasto, adoperava 
per ingenita nobiltà di animo quegli stessi titoli, che alla sua persona e al 
suo grado erano dovuti, ma non agli autori delle lettere. E quelle udienze 
offersero a un tempo argomento dell' immensa sua erudizione ; imperciocché 

* 
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la memoria, tesoro di Lulle le cognizioni, conservandosi in lui freschissima, 
gli suggeriva le più belle citazioni in ogui genere di buoni sludj : e quindi 
gli autori classici eran sempre sulle sue labbra, ed insegnava altrui ciò, che 
aveva -apparalo nel carissimo suo Alighieri 

jipri la mente a quel eh' io li paleso , 

E fermalvi entro; che non fa scienza, 

Senza lo ritenere, avere inteso. 
Nè , prendendo egli parte alla grandezza di alcuna deliberazione , vi 
parlava o vi scriveva per porgere un discorso , al quale avesse data opera 
precedentemente ; ma parlava e scriveva nell'abbondanza del cuore: e mo- 
slrando le grazie d' una locuzione copiosa , ordinala , efficace , confermava 
la corrispondenza perfeltissima delle sue parole co' suoi sentimenti ; e però 
giustamente si disse di lui , che pensava da filosofo , e parlava da oralo- 
re. Aggiugni che non ci ebbe rispetto alcuno, che vietagli palesare con li- 
bertà e sostenere con forza le verità sentile ; anzi , accoppiando io sua 
persona il candore della colomba e lo accorgimento della serpe, le soslenne 
con più d' energia colà , dove conobbe ostacoli più gagliardi all'accoglienza 
di esse. E furono in lui meravigliose queste due cose; la destrezza, onde 
negli affari più scabrosi e più intralciati usci d' ogni intoppo , e perven- 
ne al suo scopo dileguale non pure le Icnebre , ma prodotta la più grande 
chiarezza ; e la forza del dire , per la qual trionfò delle menti e decuori 
di quanti lo ascollarono senza malignila di spirito : e questa potenza d' in- 
gegno si trasfuse nel suo scrivere in guisa , che numerose carie fu veduto 
empire di felicissimo dellalo con quella rapidità , la qual non bastò a farle 
trascrivere. 

Egli, d'animo generoso, avendo tollerale (ranquillamente ingiurie ed in- 
grati imi ini, e larga copia di beneOzj avendo profusa in seno agli offensori 
ed agi' ingrati , fece trito Io adagio , che bastava gli si recasse oltraggio 
per ottenerne in cambio un favore ; ma quegli slanci di cuore eccelso e ma- 
gnanimo , che in persona di lui si videro frequenti, non ebbero a fare poca 
violenza alla sua natura. Tulio ciò, che puossi immaginare di vivace e di 
fervido in una fantasia; lutto ciò, che puossi ideare di caldo e d'igneo io 
un temperamento, era in lui: e se egli, la cui squisitissima sensibilità na- 
turale venue da dotto medico raffigurala a terso cristallo , il quale per lo 
nudo anelilo riceve nocumento , custodi negli evenli più ardui le più dif- 
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ficili leggi, ciò non avverossi che por Io impero di quella robustissima vir- 
tù, onde gli appetiti (ulti dell'animo suo governò con immota costanza. 

Virtù robustissima ; per la quale ad amici, che il consigliavano di can- 
giare uffizj ad uomini frenati neir antico potere , e però censori aspri ed 
ingiusti di sua amministrazione , rispose : lasciate che essi dicano finché 
lascino che io faccia. 

Viriti robustissima; per la quale Fra' cancelli stretta di dolcezza senza 
dubbio efficace, ma assai rara nell'auge delio imperio, si fu Y ammoni- 
zione cb' ei fece ad uomo tardo io venire al proprio uffizio , allorché po- 
stosi un giorno a sedere nella scranna di lui, Io vi aspettò con aria di se- 
renità ; e levatosene al vederlo venire, gli disse con tutta la maestà di sua 
placidezza : fino ad ora vi ho sedalo io. 

Virtù robustissima; per la quale non pure ascoltò imperturbato un Ho- 
mo, che, ardendo d'ira per niego giustamente riportato, gli disse villanie 
pubblicamente ; ma vedendolo tradotto in luogo di pubblica punizione, corse 
a restituirgli la libertà : opposta alle difficoltà de' custodi , in quella volta so- 
la, la dignità di sua persona , oh quanto fatta più splendida da straordiuaria 
elevatezza di sentimenti 1 

Quesf uomo , il qual merita di essere riconosciuto autore di salute e 
di floridezza al pubblico patrimonio , di pace e di gloria alla civile fami- 
glia, eziandio perchè ogoi sforzo di mente sua e ogni provvedimento di sua 
autorità non ebbe altro scopo da quello in fuori santissimo di unire il prin- 
cipe al popolo con l'aureo nodo d' un reciproco interesse e d' un reciproco 
amore , non vantaggiò nella più lieve misura V asse conseguito dagli avi 
suoi : e perchè ebbe lunga prole , che educò con ogni maniera di liberali 
discipline ; e perchè di stipendio pubblico rimase privo per volgere non corto 
di anni ; e perchè oppresso venne da domestiche sventure , oh quanto mi- 
seramente feconde di spese al cuor d'un marito e di un genitore; e perchè 
tutto ciò, che la storia ricorda di uomini insigni per un merito d' integrità 
straordiuaria , si vide risplendere C09taulemente e magnificamente io lui, il 
quale ebbe spontanee , continue , agevolissime le occasioni da tesoreggiare 
onestamente, e non lo fece (18). E non pertanto la lode ei colse di dili- 
gente padre di famiglia; imperciocché, dallo sfoggio naturale in fuori d'un 
pienissimo disinteresse , contenne il suo vivere negli stretti limili di pura 
decenza ; nò questa crebbe al crescer degli anni e degli onori. 
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All'opposto, in faccia all' acerbità sempre maggiore delle domestiche 
traversìe, crebbe io lui la Gamma di quella religione, la qual, coinpagoa 
fedelissima de' suoi pensieri , fu l' unica allevialrice de' suoi dolori. Ed in 
Tero ei perdè un figli noi ino . che gli era carissimo e come l' ultimo, e co- 
me insignito del nome di Alfonso in omaggio di sua devozione a quello de* 
tre croi napoletani , pe' quali , assai più che non ad altre contrade , glo- 
riosa tornare doveva alle napoletane la canonizzazione del i83g. Perdè una 
figliuola ormai venula alla pubertà ; e pressoché in un tempo , ( la qual 
perdila fu più amara ) due altri figli , F uno involto e rapito nel vortice 
impetuoso di quella orrenda procella , la quale, rotti gli argini delle asia- 
tiche regioni , di tristezza e di squallore cuoprì le contrade europee ; e l'al- 
tro oppresso sotto al peso di profondi sludj nelle lingue dotte e nelle ma- 
tematiche discipline : l' uno quando già grandi speranze appagava ia ren- 
dendo ragione ; l'altro quando a belle speranze offeriva amplissima mate- 
ria. Perdè, (ed Binarissima fu questa perdita ) logorata nella freschezza de- 
gli anni da pertinacissimo morbo la consorte, ricca di aviti pregi, di na- 
turali doli , di personali virtù, le quali tutte cristiana generosità coronava; 
donna forte, in cui il cuore del marito confidò : di quel marito, al quale 
o da domestica melanconia contristalo , o da agitazioni sociali infastidito , 
copia di tenere cure ella venne somministrando, eziandio costituita negli spa- 
simi ultimi della mortale infermità (ig). 

Conservando egli vigorose le facoltà dello spirito , pensava che vegete 
a un* ora si mantenessero quelle del corpo; nè reca meraviglia che non le 
risparmiasse tostochè si rifletta che , in sul termine de' suoi giorni , pieno 
egli era di quello stesso fervore in servigio della civile adunanza, e in os- 
sequio alla religione de' padri suoi , che lo auimò giovanetto (so). Ma le 
forze corporali, da impetuoso colpo abbattute, rimasero schiacciale per nuovo 
colpo violentissimo il 3i marzo i84i ; giorno, che nel secolo decimo sesto 
si ebbe luttuoso e tristo per la morte d* un reggitore di popoli, il qual me- 
ritò titolo di padre delle lettere, Francesco I. , re di Francia : e la violenza, 
onde cessò di vivere, destò memoria di quella, che eziandìo nell'atto, in 
cui era per mettersi a letto, rapì Clemente XIII. , pontefice insigne per mo- 
numenti di affettuose sollecitudini in prò della religione e della umanità, e 
per possesso ed esercizio di virtù spoglie affatto d' ogni aria di asprezza. 

E se conghietlure si posson fare intorno alle cagioni della morte d'un 
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uomo, di cui la robustezza naturale, e il vantaggio delia società civile fa- 
cevano sperare lunghissima la vita , son queste. Egli era in continue me- 
ditazioni , nè riceverà sollievo da alcuna spezie di ginnastici esercizj ; egli , 
sobrio per eccellenza in tutte sue azioni , prendeva scarso vitto , e con più 
scarso sonno rinfrancava le forze ; e ad occasione benché lieve di fatica , 
e per inclinazione abituale ad ogni opera di peso ancora gravissimo , il villo 
interrompeva e il sonno. Alle naturali si aggiunsero le morali cagioni ; e 
non poche ne vennero in opportuno luogo rammemorale : e le ultime , le 
quali non potevano non fare impressione fortissima sopra macchina abbattuta 
da fatiche, derivarono da quel timore, il qoal mettendo in commozione gli 
affetti dell' uomo , sebbene da massime di filosofia e di religione altamente 
fortificato , alla vita di lui insidie tende quanto più occulte , tanto più po- 
lenti ad operare sull' animo. E timore, in fatti, s'impadroui dell' animo suo, 
allorché non più florida e vigorosa , qual pure in matrimonio erasi unita 
all'ottimo giovane Ignazio di Costanzo , duca di Pagauica , vide la figlia Cle- 
mentina in un secondo parlo: la figlia , che più cara gli si rendeva risve- 
gliando la immagine della madre sì per la vaghezza de' lineamenti , sì per 
la soavità dell' indole. 

Le sue sembianze ( dello quali non volle in tulio il tempo di sua vita 
che rimanesse memoria ) annunciavano la grandezza dell'animo; l'eccellenza 
dell'ingegno; la boutà del cuore: egli era alto e ben disposto della per- 
sona ; aveva aquilino il naso ; neri e lucidissimi gli occhi, e quasi fallì a 
penetrare negli altrui pensieri, a discendere negli altrui cuori ; larga la fron- 
te ; robuste le membra ; e dignitosa lulla la figura , e valevole ad impri- 
mere l' amore e la riverenza nelle persone ancora di più elevali seosi : e 
non fu se non negli ultimi suoi anni che videsi da qualche ruga solcato suo 
volto ; un volto, il quale era limpido specchio di serena coscienza , e sve- 
lava che la sapienza, ossia la virtù orna non solo l' animo, ma il corpo an- 
cora , giusta l' oracolo delle sacre pagine : Sapientia nomini* lucet in vul- 
tu eia*. 

Della misericordia divina gli effetti preziosi implorarono a lui non ha 
guari mancalo ai mortali senza avere obblialo in tutta sua vita la divina 
sentenza : Mane semina *emen tuum : et vespere ne cesset tnanus tua : 
quia netti* quid magi* oriatur , hoc, aut illud; et « utrumque *imul> me- 
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làu erti, quante corporazioni religiose pregio accrescono alla maestà santissi- 
ma di Roma (21); e per sentimento spontaneo, con conio , pubblico d'in- 
timo ossequio a virtù candida , generosa , costantissima , unite con mera- 
viglioso esempio , consentendovi un sommo pontefice , alla cui virtù e dot- 
trina non v' balode, che si possa giudicare proporzionala, Gregorio XVI. , 
felicemente regnante, in un de' più vasti templi , e propriameote in quello 
di santo Andrea delle Fratte, preci di salutare riposo dissero, e ostie d'un 
valore immenso offersero in prò della grand' anima, secondate da' voti d'un 
popolo partecipante a tributo di pietà dato senza prezzo d'oro nè di argento 
a proleggitore , ma non ad amplia toro di ecclesiastiche ragioni (a 2). 

I benefìzj da lui renduli alla società, e le virtù , per le quali la edi- 
ficò , gli procacciarono ricompense onorifiche ; ed egli dal loro splendore 
non si fece abbagliare, ma non moslrossi di esse superbo dispregiatore: i 
più illustri consessi scientifici fregiarono del nome suo il catalogo de' loro 
socii ; nè vuoisi trapassare in silenzio che dottissimi uomini, in cima ai quali 
si videro un Angelo Ciampi , un Serafino Gatti, un Tommaso Gargallo, un 
Antonino de Luca, gì' intitolarono le produzioni del loro ingegno, in omag- 
gio di sincera venerazione alla vastità di sue cognizioni (a3): le prime con- 
greghe religiose lo ebbero lor capo e lor duce ; e in quella, la qual prende 
titolo dalla contemplazione de' dolori di nostra donna e regina augusta , si 
vide io aspetto più chiaro la schiettezza di sua pietà : imperciocché non ac- 
cettò il governo di quel corpo se non sotto condizione che vi avesse parte- 
cipato il suo nobilissimo amico Alfonso d' Avalos ; e poscia mal sofferendo 
di essere stalo confermato (e il fu per unanimità di suffragi ) a reggere fa- 
miglia , cui non poteva per mancanza di tempo eJificare con la presenza , 
come già fatto aveva in qualità di confratello per lo corso di anni quaran- 
tadue , ne uscì per rinuncia sostenuta da tanta solennità di forme, che non 
potè non destare la necessità dell'accoglienza. E nella morte di lui Ferdi- 
nando II. pianse la morte di un de' suoi più leali e probi consiglieri , e lutti 
gli ordini de' cittadini sentirono la perdila d'un personaggio, 

cui pudor , et iustitiae soror 

Incorrupla jìdes , nudaque verilas 

Quando ullum inveitimi parem ? 

Q. Boa. FtACcus ( a 4). 



Digitized by Google 



25 

E questa è, fedelmente scritta, tuttoché per sommi capi ricordata, la 
vita del marchese Giovanni d'Andrea; poco più lunga d'un mezzo secolo, 
naturalmente misurata, ma considerata moralmente, lunghissima, operazioni 
di un utile generale e di slorica celebrità avendola illustrata : e la vita di 
lui sarà la più eloquente delle lezioni, e il più efficace degli slimoli a chi 
desideri menare la sua nella onesta tranquillità di privati esercizj, ed a chi 
abbia ancora da traversare V oceano procelloso delle politiche vicende degli 
slati. 
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ILLUSTRAZIONI 



(i) Ignazio Tornesi ; il quale, trascclto nel 1818 per altezza di dottrina alla 
dignità di arcivescovo di Taranto, per costanza di ooedeatia rinunciolla. Di lui 
scrisse un elogio Emraanuele Taddci nell'anno 1819. 

(3) Il marchesa Ippolito Porcina ri, eloquente avvocato e incorrotto giudice, 
trapassato nel 1808 lasciando sommo desiderio di se nell'esercizio di eminenti ca- 
riche. Egli , conseguito non per molla vecchiezza , ma per sopravvenutagli cecità 
il riposo dagli affari pubblici , rinnovò in sua casa lo esempio di Cajo Druso. C. 
Drusi domum ( scrivevasi da Cicerone ) completi consultoribus solitam accepimus 
quum, quorum res esseat, sua ipsi non videbaut , coecum adhibcbant ducerti , Tu- 
sculanarum dispulationum cap. XXXV11I. E due de' molti personaggi, che nel 
iìore della giovanezza bevvero con più assidua famigliarità a così limpido fonte di 
civile sapienza, furono il cavaliere Luigi de fedici, ( ntAO in Napoli il aa aprile 
17591 e morto a Madrid il ao gennaio i83o, sostenendo l'uffizio di ministro se- 
gretario di stato delle finanze di S. M. Siciliana ) e il marchese Giovanni d' An- 
drea , successore di lui 1' una volta da' ftf mano 1821 ai 5 giugno i8aa, e l'altra 
da' ao novembre i83o ai 3i marzo 1841. Quegli guadagnossi l'amicizia del Por- 
cinari io rendendo ragione ; e questi affettuosa e tenera , oltre a quel che possa 
immaginarsi , la raccolse , come in retaggio , da suo padre. XI quale , ricco delle 
più balle doli di menta e di cuora, e spezialmente di soavissima facondia e di 
probità esemplare, colse gli stessi allori che il Porcinari, e ne riscosse in premio 
ancor egli cospicue dignità. E queste di luce più viva si videro risplendere in lui; 
il qual fu cultore assai gentile delle amene lettere negl' intervalli di riposo dalle spi- 
nose cure della pubbliche amministrazioni , t favoreggi a torà caldissimo d' ogui ge- 
nerazione di buoni studii; come è rammemorato nella vita pubblicatane da dottis- 
simi uomini, l'ultimo de' quali , in ragion di tempo, Angelo Ciampi, la produsse 
in luce con questo titolo. Um Vita Fkìvciici Xsruu m Ano*** CotuearjAn's 
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Aìckli Ciampi. Nespoli. Ex omcisa TiuytAnA. A*. MDCCCXXVI. — Ed , 
emulatore felicissimo di Catullo, aggiunse ad essa alcuni versi, facendo allusione 
con lepidissime frasi allo stemma della famiglia di lui ; e sono questi. 

Xaverì , Themidis decus , forique , 
Domu s stemma tutte satis tuo rum , 
Tuum non satis explicat nitore tu . 
Avos coeruleus fuisse campus 
Evinca sine labe , sordibusque : 
Crux obliqua pios , velut magistri 
Olim qui fuit aemulator heros : 
Est quae ostenditur ense fortitudo ; 
Fides candida litio probalur. 
Tandem qui pede corvus est in auro 
Tuos prò patria nihil perieli 
Contemtis ait abnuisse gazis. 
At nostrae Themidis , forique nostri 
Lumen , praesidium , decusque primurn 
Quibus praedicat esse te figuris ? 

(3) È fama che , meditando sopra ardua controversia decisa da dotti colleghi 
in conformità di sua opinione, ne formasse un concetto opposto al fattone dianzi; 
e che, secondando gli stimoli di religiosa coscienza , vendesse un suo podere, « 
ne consegnasse il prezzo a vedova , sulle ragioni della quale gli parve non avere 
adoperala massima diligenza. Lezione tanto più utile agli amministratori della giu- 
stizia , quanto è più noto che egli acquistossi sempre de fatti un'amplissima co- 
gnizione, e discese sempre ne' seni più intimi degli affari. 

(4) Di quell'azione magnanima e religiosa Cesare de Sterlich trasmetteva la no- 
tizia alla posterità, scrivendone nella Cromica delle ove Sicilie , quando il mar- 
chese Giovanni d'Andrea era già mancato ai vivi, queste parole: 

Neil' ordinamento de' novelli tribunali il marchese Giovanni d'Andrea, dottissi- 
mo de' classici antichi, fu chiamato a sedere nel secondo magistrato , detto a quei 
tempi di appello ; ma non volle accettarne f ufficio per non prestare V usato giu- 
ramento, ripugnando il suo animo da ciò, che intorno al divorzio era fermato nel 
novello codice , che Napoleone dava al mondo. 

(5) Ecco ciò che ne scriveva in istile candido come il suo cuore, amabile co- 
me la sua modestia ; in istile oh quanto opposto all'abbracciato da quegli scrittori, 
che poveri di cose, pongono tutta la loro industria nelle parole, e si confidano essere 
giunti al colmo della vera eloquenza quando hanno empite le loro dicerie di vocaboli 
squarciati e smaniosi, come li chiamò il Passavanli, e di parlare fiorentinesco, «e- 
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condochè seme il chiaro autore del Covmbntjiuo dscli oomim titosmi ot Vubiso. 

Io ho già tradotto fino al decimo quinto libro degli annali di Tacito. Questi 
scritti non meriterebbero altra sorte che quella d'essere destinati alt uso delle inu- 
tili carte. Ma, a dire il vero, siccome una madre non ha il coraggio di spegnere 
il suo parto perchè de/orme e laido , ma al più procura di non esporlo alla vista 
altrui; così io non voglio annientar questo lavoro, ma lo consegnerò alle tenebre 
d' uno scrigno. Le vicende del tempo potrebbero farlo imbattere nelle mani di qual- 
che mio familiare ; e perciò credo ben fatto di avvertirlo de' motivi di tale occu- 
pazione, onde non abbia a pensare o che io abbia cercata la gloria di supportabile 
traduttore , o che la mia fatica sia stata senza un oggetto. 

Al principio dell' anno 1809 io da indefesse occupazioni passai in un ozio per- 
fetto. Questo stato d inazione mi annoiava ; e dubitai di più che il mio cervello 
senza un' applicazione, che avesse del laborioso, e che si potesse in parte sostituire 
alla penosa lettura de' processi forensi, non dovesse risentire qualche danno. Ecco 
perchè risolvei di consumare molte ore del giorno a tradurre le opere di Cornelio 
Tacito ; e cominciai dagli annali: cosa, che richiedeva molta meditazione , sì per 
lo stile non iscorrevole di questo autore, come perchè nelle concise sue espressioni 
è ordinariamente contenuta una moltiplicita di profondi pensieri. Credei allora ne- 
cessaria una specie di fatica mentale. Vitanda improba Siren desidia ; a ut quid- 
quid vita meliore parasti, ponendum aequo animo. Ma dopo quasi due anni, che 
poco a poco mi sono assuefatto all' inerzia , ed altronde ho cominciato ad aver 
delle cure domestiche , io non avrei bisogno ditale deviazione. Subii quippe ipsius 
inerti )' dulcedo ; et invisa primo desidia , postremo amatur. 

Or dopo avere narrali i motivi , che mi fecero risolvere a questa traduzione, 
è bene che io dica alcune cose riguardo alla traduzione istessa. È nolo che Da- 
vanzali ha tradotto Tacito. E in una sola cosa non lo ha eguaglialo, ma supe- 
ralo pure , cioè neW oscurità. Io non lo aveva letto , e non impresi a leggerne 
qualche cosa , che dopo avere tradotto alcun libro degli annali. Nel legger Ta- 
cito io mi conosceva piacevolmente applicato ; nel legger Davanzali mi vedeva ri- 
stuccato. Tanto è grata la natura ; e tanto è nauseosa un imitazione forzala ! 
Posi da banda il traduttore , e non l'ho ripreso mai più. Se la lode di una tra- 
duzione consiste neW avere imitate le proprietà dell' idioma dell' autore , e f oscu- 
rità del suo stile anche contro la natura e il gusto della lingua, in cui si traduce, 
Davanzali è un incomparabile traduttore! 

Checché ne sia ( poiché io non presumo dare su di ciò giudizio ) io mi pro- 
posi, in vece di copiare un'oscurità di stile profonda e non mancante di grazie nella 
lingua latina, ma arida ed assurda nella lingua italiana, io mi proposi, dicea, di 
riuscire a penetrare la forza e lo spirilo delle espressioni dell' autore , e di ripor- 
tarlo in una maniera facile e andante , giacché il genio della nostra lingua niente 
Ita di comune con l'astruso. 



So 

Questo fu il mio proponimento : ma sono mancate le forze Grande sarebbe il 
mio rossore se questi scritti arrivassero nelle mani non dico già di uomo di lettere 
e <f ingegno , ma di qualcheduno , che abbia mediocre tintura di simili travagli ! 
Io non li ho fatti vedere ne pure agli amici delf inlima confidenza. 

Spesso , per tema di non discostarnu troppo dalle parole , io avrò invertito il * 
senso , o resolo diverso : spesso per riportare alla meglio d pensiero dell' autore , 
ne ho indebolita la robustezza , ho allungato il periodo , ho aggiunte delle paro- 
le , che non sono scritte nelt originale : spesso tra la folla delle idee , che risve- 
glia 1' inimitabile laconismo di Tacito, io forse ho scriito quella, che era la meno 
forte, o pur le mie parole ne /tanno spiegata una sola, laddove l'originale lasciava 
luogo ad una moltiplicilà di pensieri. Spesso le angustie domestiche mi hanno tolto 
secessum scribcotis ; spesso mi sono imbattuto in luoghi, che o corrotti dagli an- 
tichi copiatori , o dalle ingiurie del tempo, nou è stalo possibile di penetrarli ; ed 
indovinando o seguendo le congetture di Giusto Lipsio, io li ho riportati in nostra 
lingua. Ed oso dire , che vi sono de' periodi , che è impossibile che ritengano lo 
staso nerbo in qualunque idioma sieno tradotti. E poiché io non iscriveva per esporre 
agli occhi altrui la mia fatica , confesso che nella interpretazione di alcuni luo- 
ghi ho provata dell impazienza, e Dio sa se ne abbia precipitata o corrotta la tra- 
duzione ! 

Se io avessi avuta l' arroganza di pubblicare i miei scritti , sarei certamente 
reo di non avere bilanc'uito quid valcant huraeri , quid Terre recusent. Ma io ho 
travagliato per me ; e ne ho riscosso doppio vantaggio, fio evitato V intollerabile 
noja deir ozio ; mi sono familiarizzato con Tacito. Negli anni avvenire , se Dio 
me ne conceda , leggerò con maggiore facilità , e penetrerò con minore slento i 
sensi di un tanto autore. 

Del resto quand' anche il mio travaglio avesse un certo che di tollerabile, pure 
al presente è rozzo , e senza lima. Io non ho ancora riletti tutti i miei scritti ; 
molte cose , che ho destinato di cambiare , non le ho ancora mutate : scrivendo 
non ho badato alla purezza della lingua toscana -, cosa, che deve essere purgata- 
mente corretta. 

Se pure il lavoro fosse corretto e limato , sarà sempre tra la mia traduzione 
e le opere di Tacito quella gran differenza , che la natura ha frapposta tra l'in- 
gegno mio , e quello dell' autore. 

Se per avventura qualche persona della mia famiglia abbia ad imbattersi in 
tali scritti , potrà solo cavarne V utilità di avere uno stimolo a studiare le opere 
di Tacilo; e confrontandole con la mia traduzione, mettersi nell' impegno di fare 
quelle osservazioni , e di penetrare que' sensi , che o mi sono sfuggiti , o non ho 
compresi in tutta la loro estensione. 

Il volgariiiamento testé additato lodarono uomini insigni in fatto di lettera- 
tura ; e, intorno ad esso, ecco un brano di Francesco Guadagni, il qual tessendo 
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elogio ad un figliuolo del marchese Giovanni d'Andrea, volge all'illustre genitore 
il discorso. 

Tute ipse Mi eros omnium, quae in laudatissimis qmibusque viri* efferri pos- 
sine , dotium , atque ornamentorum esemplar. Tuis ipte gestis ei vel tacititi cal- 
car subdebas ad glorine pe reumi eamdem semitoni insistendo.!*. Non illum namque 
latebmt , quantum operue in liberalibus disciplinis excelienti v 'ir ingemo collocava* 
ris , atque ita esse factum , ut nihil in iure vel civili vel sacro , nihil in rerum 
gestarum monumentis , midi in radane bene gerendae domi forisque rei publicae , 
nihil demone in ulta te f acuitale pmetereat , a qua vel utililas , vel honestae de- 
lectationis fructus existat. Non ignorabat insuper tuas semper cogitationes Juisse 
conversa* ad obligatam catholicae religioni ac legitimo regi fidem , si tempus po- 
sceret, edam cum vitae impendio praestandam. Non igitur, quo tempore Galli om- 
nia per Jtaliam socra ac profana suae lubidini sidsleruebant , per foedam te in- 
constanliam addixisti illorum JloretUi fortunae. R&iectis muneribus, quae Ubi quae- 
stuom atque illusi ria defere bant , et ea utens animi excelsitudine , quae obliterari 
nullo unquam tempore mereatur , tuis maluUti in villis latere ; ibique litteris , oc 
despectae tunc piatati vacare , quam a probatis antaa consiliis, et obsequio in ec- 
clesiam, regemque desciscere. Unicum Ubi fuit agresti ilio in recessu solatium ita- 
licam Taciti interpretationem et inchoare et prosequi, et ad umbilicum, ut veteres 
loquebonlur , adducore. Quam denique a te in vulgus edi , iom non precibus , sed 
prope Convicio studiosi linguae utriusque petunt , efflagitant. 

Ao AMPLISSIMI/M VI RUM MaICJUONEM Ioa.n nkm DE AkUHBA IN OB1TU EIOS FIUORUM A- 
LOISU EtHeNRICI CONSOLATORI AE ALI.OCX T IOKES DUAK FrABCISCI GuADACHl AOVOCATI ROMA- 
NI. ttoHAE. APUD IOSEPHLM ET F RAKCISCUM EIOS FU.IOM Salviuccios. Ak. MDCCCXXX.V1I. 

Diario di Roma, anno ibò- , «.* 4<- 

Queste due auree lettere furono eziandio trascritte ne' volumi 170, 171, 17*1 
173 e 174 del giornale arcadico. E lodi agli egregi giovani tribuirono il Diario di 
Roma, anno t835, n." 74, e la Gazzetta di Fuligno , anno i836, n.* 5o„ e le 
Ore Solitarie, anno 1840 , fascicolo secondo. 

Francesco Guadagni siccome per lo ingegno, e per le profonde dottrine, alle 
quali applicò, ebbe fama, così fu anche del bel numero di coloro, i quali in Roma 
puro conservano il deposito dell'antica lingua del Lazio; e fanno agli estranei fede^ 
che limpido , gentile e bello al dì d'oggi sulle rive del Tebro si scrive il maestoso 
ed elegante idioma de' padri nastri. Noi brevemente diremo della vita di questo let- 
terato , alla qual cosa ci sospinge non solo la riverenza e f affetto ; imperocché 
spesso seco lui conversammo : ma eziandio il desiderio, che insieme ai suoi scritti 
vengano dagli altri conosciute quelle virtù , per le quali non fu meno caro alla 
sua patria di origine, che a quella , ove per la prima volta aveva veduta la luce. 
Così del Guadagni scriveva il Montani nell' opera Onscou tostimi ìtali avi g fu- 
riai SU FaJMCSSCO GVADAGXI. JlOMA , gglté TlfQS&Arié SdWIOCCt , i838. 
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(6) Decreto de' i3 di giugno dell'anno i8i5. 

(7) Aggiungasi che dalla vigilanza di lui il tesoro pubblico ebbe una rendila, 
dedotte le spese, nell'anno 1819 di ducati 133,180, e negli altri quattro anni di 
ducati 80,000 , più o meno, 

(8) A ministro delle finanze era stato egli proposto nell'anno t8ao dal conte 
Francesco Ricciardi; il qual, reudendo da altissimo seggio un omaggio al merito, 
senza lasciarsi vincere dalla opposizione di politici sentimenti, pensò, nè sarebbesi 
ingannato nel suo gran senno, che un uomo divolo al trono in servigio dello staio, 
avrebbe favoriti gl'interessi della cosa pubblica col presidio di solida dottrina, e con 
la luce di pura virtù, assai più che non sarebbesi praticalo da caldo partigiano di 
sistemi ricevuti e di forme accolte in quella stagione, ma men dotto e men retto. 

È questa la verità : il marchese Giovanni d'Andrea, abborrendo il viiioso delle 
instituzioni umane, ( e vizioso è senza dubbiezza tulio ciò, che contengono di op- 
posto alla religione) sapeva con animo libero da pregiudizj distinguerne ed apprez- 
zarne il buono ; ed eccone pruova autentica. Gennaro Bonanni , consigliere nella 
gran corte de'conti, uomo rispettabile per dottrina ed onoratezza, come per lo elo- 
gio scrittone nel 1837 da Domenico Ottaviani , avendo esaminato nel i834 Fran- 
cesco Saverio Tavani , il qual chiedeva I* ingresso in quel collegio in qualità di 
alunno di giureprudenza , ed avendo dal grado massimo dell'approvazione dedotti 
tre punti sulla considerazione, che non gli erano sembrate gran fallo opportune le 
lodi tribuite dal giovine con effusion di cuore alla novella legislaaione in preferenza 
dell'antica ; il marchese d'Andrea elevò di buono ad ottimo il risultamento del- 
l' esame decretando Ed io vi aggiungo gli altri tre. 

(9) Bella dimostrazione d'intima gratitudine diegli Ferdinando I. ; il qual, me- 
more degli affettuosi ed utili servigi di lui , ingiunse più volle al cavaliere Luigi 
de' Medici che al maneggio degli affari pubblici Io avesse novellamente restituito. 
Molle e splendide cariche (aia ciò dello in onore del vero) il marchese d'Andrea 
•i vide allora profferte; ma , uomo d' indole magnanima e di eccelsi sentimenti , 
uomo, qui nunquam utilitatem a dignitate seiunxit, non piegossi ad accettarne ve- 
runa ; e perchè avendo partecipato non ha guari alla cosa pubblica sedendo nel 
consiglio del re, non intendeva parteciparvi di nuovo in seggio meno cospicuo, e 
perchè , giammai avendo negletta quella massima Non magis est contro naturam 
morbus , aut e genius , aut quid huiusmodi , quam detractio , aut appetitio alieni , 
abborriva dalla idea che alcuno degli uffizj offertigli si dovesse lasciare da persona, 
la quale ne era in possesso. 

Ed, affinchè si conosca vie maggiormente la grandissima stima, che faceva di 
lui da più tempo Ferdinando I. , basta sapere che nel 1818 avendone veduti in 
Roma alcuni figliuoli , che alla pietà ed alle lettere educavansi nel collegio de- 
mentino, chiaro albergo di copiosa schiera di eroi d'ogni nazione, disse eoo tutta 
letizia al momento che gli s'inchinavano, volgendosi a due degl'illustri cavalieri, 
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che lo corteggiavano, il principe di Ruffano Nicolò Brancaccio, primo eavallerizto 
della M. S, , e il marchese di Fuscaldo Tommaso Spinelli, ambasciadore della M. S. 
alla santità di Pio VII. , Ho tanto piacere di vedere i figli di un ottimo padre. 
Ed avendogli veduti di ritorno in Napoli, disse loro, in presenza dell'esimio ge- 
nitore, queste parole eziandio memorande: Imitate vostro padre. Parole in vero 
memorande ; imperciocché valevano di grande ricompensa al padre , e ad un' ora 
di grande lesione alla prole, 
(io) Questa è del Rossi. 

CELEBRATISSIMVM 
FVC1NI LACVS EMISSARIVM 
A TIBERIO CLAVDIO DRVSO 
MONTE PER TRIA PASSVVM M1LLIA PERFOSSO 
VNDECIM ANNORVM INTERVALLO 
INGENTI MOL1MINE ABSOLVTVM 
SVCCESSORIS 1NCVRIA ET TEMPORIS EDACITATE DILACERATVM 
DIVERS1S DEINDE VICIBVS 
A SVMMIS PRINCIPIBVS INANI SVMTV RESTITVTVM 
FERDINANDVS II. 
VTRIVSQVE SIC1LIAE REX P. F. A. 
PVBLIC1S MAL1S PROPVLSANDIS NATVS 
QVO 1NVNDANTIVM AQVARVM PERNICIEM 
AB OPPIDIS ET AGRIS IN PERPETWM AVERTERET 
PARIET1BVS PVTE1S CVN1CVL1S QVA OPVS REFECTIS EXPOLITIS 
ALVEO AGGESTION1BVS EIECT1S AD LI BELL AM EXACTO 
OMNIBVS NVMERIS ET PARTIBVS EXPLEVIT 
LACV INDE IN LIRIS FLVENTA EMISSO 
IN TERMINATACI PLANITIEM COELI SALVBRITATE EXHILARATAM 
ARATRO SVBIGENDAM TRADIDIT 
VT PRATIS VINEIS ET LAETIS SEGETIBVS 
IN PVBLICA COMMODA N1TESCERET 
ANNO HVM. SAL. MDCCCXXXIII. 
AVSP1CATISSIMI REGNI SVI II. 
MARSI 

TANTO OBSTRICT1 BENEFACTO 
IN VOTA ET PRECES NVNQVAM CESSABVNT 

OPTIMO PRINCIPI 
FELIX AC FAVSTVM IMPERIVM ADPRECARI 
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Questa è del Reni. 

FRANCISCVS I. FERDINANDl 1. F. 

REX NEAP. ET S1CIL. 
PARENS PATRIA E ET PROVINC1AE 
EM1SSARIVM 
FVCINO LACV IN LIRIM DEDVCENDO 
QVOD 1MP. TIB. CLAVDIVS 
MONTE PER MILLIARIA III. P CCXLIV. 
QVA EXCISO QVA PERFORATO 
PVTEIS IN ALTIT. P. LXXIII. AD ALTIT. P. CciDDLX. EFFOSSIS 
ADDITIS CVNICVLIS INCILI DVCTO 
INTRA ANN. XI. ADHIB1TIS OPERIS OcIdJ. CCÌDD. CCIdD. CONTINMS 

PERFIC1VNDVM CVRAVERAT 
PER IMMEMORAB1LIS AEVI SPATIA OBSTRVCTVM 
PER1CVLO A FRI D ERICO II. AB ALPHONSO I. A FERDINANDO I. 
DECESSOR1BVS SViS IN IRRITVM FACTO 
MENSE APRILI AN. MDCCCXXVI. 
APERIENDVM EXPVRGANDVMQVE 1NCHOAVIT 
FERD1NANDVS II. REX FRANCISCI REGIS F. 
PIVS FELIX AVGVSTVS 
LIMI GLAREAE RVDERVM INGENTI MOLE BGESTA 
EXHAVSTIS AQVIS HVMO ERVMPENT1BVS 

SOLO FIRMATO LAXATA FOSSA 
ANFRACT1BVS IN RECTVM CONTRACTIS 
FORN1CIBVS AC PARIETIBVS SVBSTRVCTIS VEL REFECTIS 
MENSE SEPTEMBRl AN. MDCCCXXXV. 
MVN1F1CENTIA SVA CONSVMMAVIT 
EROGAT1S IN MAGNA PECVNIAE PVBLICAE 
OB CALAMITATESI TEMPORVM EGESTATE 
NVMM. SCVT. NEAPOL. NONAGINTA SEX MILLIBVS OCTINGENTIS 
VTI AB AQVIS PER INTERVALLA ANN. PLVS M1NVS XV. 
IN INTERITVM AESTVANTIBVS 
TVTAS STABI LESQ VE SEDES V1CANIS ET COLONIS FACERET 
NOVIQVE AGRI ACCESSIONE AD MILLIARIA QVAQVAVERSVS X. 
VTILITATEM PVBLICAM GRANDI CVM FENORE 
PROMOVER ET 
QVOD PERPETVO FELIC1TER 
Si legga ancora questa operetta. Cshno svilo stato db latori MS hettamsxto 

Di LIO EUISSAMQ DI ClAVDIO. tfjWOU , gKLIA TtfOGAAFIA FlaOTISA , l834- 
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(ii) Tatto quello che da eruditissimi uomini, e peritissimi altresì in materie 
di pubblica ammiuistratione ai scrisse sopra un argomento di Unta importanza , 
use» in luce pe* torchi ; e puossi leggere magistralmente compendiato in quest' ope- 
ra : Cg» no dsl Docj di Veutighaho sulla futura r ho s purità dslia Capitanata- 
Napoli, dalla tipografia Flaotjha , i83a. 

(13) È questa. 

FERDINANDVS IL 
VTR1VSQVE SICILIA E ET HIERVSALEM REX 
P. F. AVG. 
REGENDIS IMPERIO POPVLIS NATVS 
NE QVANDO RAT1BVS FLVM1NI TRAIICIENDO 

IN PONTIS VICEM CONNEXIS 
EXVNDANT1VM AQVARVM IMPETV D1SSOLVTIS 
VEHICVLARIS CVRSVS 
ET COMMERCIA MALO PVBLICO INTERCIPERENTVR 

MAIORVM AEMVLATVS MAGN1FICENTIAM 
PONTEM FERREIS AD LATERA SVBTENTIS CATENK 
INCONCVSSA STAB1LITATE SVSPENSVM 
SINGVLARI ARTIFICIO 
OMN1QVE OPERVM NITORE 
FIERI 1VSSIT 
QVEM MILITARI STIPATVS COMITATV 

PRIMVS OMNIVM 
FAVSTIS OMINIBVS PRAETERGRESSVS 
SVI NOM1NIS AETERNITAT1 CONSECRAV1T 
ANNO H. S. MDCCCXXXII. 
REGNI SVI IL 
EXPLETA ÒMNIVM GENT1VM EXSPECT ATION E 

Veggasi la Gazzetta di Fuligno , anno i83a, n.° 38, nella quale il seguente 
articolo è contenuto. 

Sentita la necessità di un ponte stabile sul Garigliano , fiume de più grandi 
del regno di Napoli, e per lo quale viene intersecata la strada principale che con- 
duce a Roma , e riconosciuta l' utilità di parecchi ponti sotpesi a catene di ferro 
in America, e in JngiUUerra , il sig. r Luigi Giura , architetto di cìùaro nome , 
propose, e S. M. Siciliana approvò nel 1817 un ponte consimile a quelli poc anzi 
citati. Si mise mano alf opera nel 1828; e nel i83a essa venne a termine felibe- 
mente per le cure di artisti tutti napoletani e con materie tutte indigene, essendo 
stati i ferri lavorati con somma esattezza nelle officine di S. E. il sig.' principe 

* 
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di Satriano , tenente generale della prelodata M. S. La solidità del ponte fu messa 
a vani sperimenti, e Fattuale augusto sovrano delle due Sicilie Ferdinando II. 
il percorse in unione della cavallerìa e dell' artiglierìa. L'opera è tale che non ab- 
bisogna di lodi ; ma , se ne abbisognasse , ne ha riportate delle preziose dalT alta 
intelligenza del re. Nella bellezza ed eleganza dell' opera ha il suo luogo una in- 
scrizione latina, che il direttore generale di ponti e strade, in conformità delle ri- 
soluzioni comunicategli da S. E. il sig. r marchese d" Andrea , ministro segretario 
di stalo delle finanze , ( alla cui alta e ben intesa protezione il compimento del- 
l' opera e dovuto in gran parte) ha curato di farvi collocare. E poiché l'opera ha 
avuto il suo fine all' ombra del provvido scettro di S. M. il re Ferdinando II. , 
era ben giusto che decorata venisse del nome di un principe , il quale di tutte le 
arti è favoreggiatore munificenlissimo. 

(13) Giornali del regno delle due Sicilie de' venti novembre i83o , n.° 367 , 
e de' nove dicembre 1840, n.° 371. piè vuoisi omettere che il prezzo de' certificati 
del tesoro dal 60 pervenne al 100. 

(14) Di operazioni unto utili è questa una rapida narrazione descritta nelle 
Notizie del Giorno, anno i83a, n." 4a, e nella Voce della Verità, anno i833, 
n.' 190. 

// giornale del regno delle due Sicilie tenendo discorso de' procedimenti saggi 
ed utili , che quel giovine monarca adotta per la maggiore utilità e sicurezza de' 
pubblici banchi, conservatori delle sostanze del real tesoro , de' nazionali e degli 
stranieri , narra che nel banco una nuova e distinta officina si e aperta pel depo- 
sito e commercio delle monete di rame ; che , poggiala su basi inconcusse e solide 
cautele, è tornata in esercizio la pignorazionc delle gemme preziose, le quali, per 
la mancanza di quest' opera sì vantaggiosa , erano decadute assai di pregio ; cht 
facoltà si è data di commerciarsi la moneta di oro con la carta rappresentativa , 
non altrimenti che si pratica per quella di argento; e che ha avuto luogo un' ab- 
bondante coniazione di picciole monete di rame per comodo della misera gente , 
e per agevolare eziandio le minute contrattazioni. Provvedimenti di siffatto genere 
attestano in u:i modo luminoso l'alta provvidenza del re, e dònno ad un tempo a 
conoscere , che , in fallo di pubblica economia , le belle e generose idee della 
M. S. sono con energia di zelo e copia di lumi secondate da S- E. il sig. r mar- 
chete if Andrea , segretario di stato e ministiv delle finanze. 

Le più belle e le più opportune quislioni di economia civile vennero trattate 
in tempo dell' amministrazione di lui; il quale, cosi la Gazzetta di Fuligno, anno 
i834 » n* 5a , scriveva annunciando un'opera di Francesco Fuoco, la Bavcbs. m 
l Ihbostkij , nella scienza di economia politica viene a giusto titolo salutato e 
riverito dalla pubblica fama tanto saggio cultore, quanto grande operatore. E som- 
mi scrittori , che le trattarono , si persuasero che il grand' uomo abboni va ogni 
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aumento di rendita Escale , da cui un danno avesse potuto temersi alle sorgenti 
della pubblica ricchezza; si persuasero che non facevasi merito da quello in fuori 
di promuovere 1' agio de' cittadini , di eccitare lo incremento delle ani , di con- 
sentire generoso che il tesoro pubblico raccogliesse di meno affinchè I' agricoltura 
vi vedesse più da vincoli prosciolta , e più facile nascesse ogni manifattura ; si 
persuasero che , senza veruno attaccamento a mire di più angusta importanza, pro- 
teggeva gli elementi della prosperità universale, e dava opera preziosissima alla con- 
servazione di quella pace, la qual si può chiamare vita e salute d'ogni popolo, e. 
d'ogni sua industria. Egli custodì e protesse le ragioni fiscali ; ma il fece non obblian- 
do la prudente custodia e la proiezione liberale di ogni opera vantaggiosa agi' in- 
teressi della società. Ed è forse ignoto che il barone Giuseppe Poerio, chiarissimo 
avvocato de' nostri tempi per copia di dottrina , per forza di eloquenza , e per 
destrezza di condotta nel maneggio di spinosi negozj, non sì tosto disse men giusta 
la ricompensa proposta alle cure da se adoperale sopra controversia sostenuta in 
prò d'interessi Escali, egli il marchese Giovanni d'Andrea d'un colpo raddop- 
piala ? È forse ignoto che a più persone , le quali reggevano con lode di onestà 
« d'intelligenza pubblici uffizj , il marchese d'Andrea permise che , senza veruna 
perdita degli ordì uà rj emolumenti , e spesso con soccorso di straordinarj , faces- 
sero pago il voto di raccorrò da visite nelle maggiori città dell' Europa lutto quel 
buono e quell'utile, che un dolio viaggiatore può raccoglierne, e in seno alla 
patria depositare? È forse ignoto che egli il marchese d'Andrea più volte largì 
danaro ad uomini , che lo implorarono in premio di servigi non renduti ma da 
rendere , in considerazione di opere non fatte ma da fare ? È forse ignoto che es- 
sendosi sulla proposizione di lui insliluito per decreto venuto fuori ai ag di mag- 
gio dell'anno i8ai uu collegio, alla cui dottrina e virtù si commise Io investigare 
qual de' moltissimi atti celebrali sotto lo aspetto di pubblica utilità in un periodo 
di politiche agitazioni meritasse conservazione , e qual non se ne offerisse degno , 
ciascuno de' membri di quel collegio riportò da lui delle durale fatiche spontanea, 
e , nella povertà a quei giorni estrema dello erario , eziandio larga rimunerazione 
pecuniaria ? 

( i5) 11 fatto consacrato nella Cnoincj delle dve Sicilik è splendida pruova alle 
generazioni venture della esimia pietà del marchese Giovanni-d'Andrea, ma pruova 
non unica; imperciocché ne dànno ancora testimonianza luminosa le cure poste da 
lui perchè i suoli de' sacri templi rimanessero disgravali in perpetuo da quel tri- 
buto, al quale erano sottoposti non altrimenti che ogn' immobile profano ( rescritto 
de' a* di settembre dell' anno i8at ); perchè quei frati, che non avevano indossate 
di bel nuovo le antiche vesti delle loro corporazioni, il potessero senza perdere la 
pensione, che riscuotevano nel secolo, la qual cosa era allora proibita ( rescritto 
de* sei di febbraio dell 1 anno i8aa ); perchè dovendo talvolta la potestà secolare 
punire un uomo insignito dell'augusto carattere di ministro de' sacri altari, lo fa- 
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cesse senza violazione di quelle regole di canonica disciplina , le quali sono pure 
di freno ad ogni scompiglio sociale (convenzione de cinque articoli celebrata da 
papa Gregorio con re Ferdinando ai 16 di aprile dell' anno 1 834 , « pubblicata 
ai io di settembre delC anno 1839 ); perchè non pochi edifizj , ricovero un giorno 
di monastiche famiglie, venissero restituiti agli antichi usi, augusti ad un'ora in 
se stessi, e, sulla guida di lunghissima sperienza, veramente fertili d'immenso bene 
agli stati tutti della umana società: nel novero de'quali edifizj si videro nella sua 
amministrazione dal 30 al 31 il celebratissimo santuario di nostra Signora del- 
l'Arco , e il convento de' frali dell'ordine de' predicatori sotto il titolo di a. Pie* 
irò martire ; perchè gli ordini religiosi già ristabiliti ricevessero congrue am pi ia- 
sioni , e di non ristabiliti si operasse il ristabilimento : e nella serie di questi si 
compresero l'ordine di s. Giovanui di Gerusalemme ( decreto da' selle di dicem- 
bre dell' anno 1839, e giornale del regno delle due Sicilie, anno 1840, n 0 a5 ), 
e la famiglia delle canonichesse laterauensi. Intorno alle quali tornerà opportuna in 
questo luogo l.i trascrizione di un articolo contenuto nella gazzetta La Voce della 
Verità, anno i833 , n." 372; e lo articolo è questo. 

Le canonichesse laleranensi , ristabilite in Napoli nel monistero denominato 
di Gesù e Maria , provvedute di annua datazione , ed onorale dell' alta protezione 
di S. AI- la regina madre, ricevettero, non è molto tempo, una consolazione, di 
cui indelebile rimarrà nell'animo loro la ricordanza. Videro in mezzo a se la loro 
inclita ed augusta proleggitrice , la quale , ricevuta con sensi della più ossequiosa 
riconoscenza da monsignore Garofalo , arcivescovo di Laodicea , delegato pontificio 
per lo ristabilimento in Napoli di quell'ordine religioso, percorse tutto l edifizio , 
prese contezza d' ogni cosa, e diede le più lusinghevoli assicurazioni delle sue cure 
affettuose e materne. E queste la M. S. promise di volere con generosa clemenza 
diffondere eziandio verso un convitto d'ingenue donzelle; il quale , instiluilo nello 
stesso edifizio sotto regole approvate da sua eminenza il sig. r cardinale Giudice Ca- 
racciolo , arcivescovo di Napoli , avrà esistenza il più presto che si potrà. Bella 
pruova di sincera pietà , e di vivo interessamento alla utilità pubblica si è offerta 
in questa occasione da S. M. il re delle due Sicilie: e da' provvedimenti religiosi 
e benefici, che non cessa di dare, e che vengono secondati con alla saggezza e con 
zelo veramente cristiano da sua eccellenza il sig. r marchese d Andrea , ministro 
segretario di stato per gli affari ecclesiastici , egli l' ottimo principe raccorrà vie 
più copiose e vive le benedizioni de' suoi popoli 

Perchè il cospicuo capitolo della chiesa metropolitana di Napoli vedesse ele- 
vate le prebei.de de' suoi canonici alla misura, che erasi fatto, ma indarno, ad 
implorare con caldissime sollecitudini e per lunghissimi anni ( rescritto <*V nove di 
maggio dell' anno i834 ); perchè una messa quotidiana, mi tempio coli ppt lo io, seno 
al gran palagio raccoglitore degli uflìzj civili veniste in perpetro ©*kbret* uaVora 
dopo il weMod* a comodo di quegl' impiegati, che non souo d'ordinario in grado 
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di ascoltarla più presto (disposizione ministeriale de a; di giugno dell'anno 1837); 
perchè gli stessi individui ascoltassero di anno in anno in quel tempio da' più dotti 
banditori della sacra parola, e con quella splendidezza di cullo esteriore, la qua! 
di grande alimento vale assai spesso alla pietà , massime della cattolica religione , 
le quali gli rendessero più vigili ed operosi nella osservanza di loro obbligazioni , 
e di maggiore fiducia gli ornassero appo l'universale (giornale del regno delle due 
Sicilie, anno 1837, n* 54 » ed anno i838, //." 73); perchè un de' più insigni 
santuarj delle napoletane contrade, cioè quello dedicalo in Foggia a nostra Signora 
de' sette veli , riscuotesse dal fisco l'annua rendita di ducati settecento sul gran li- 
bro del debito pubblico , per la riscossione della quale erano tornale infruttuose le 
più vive pratiche sostenute in an periodo di sei lustri e più ( rescritto de' a4 di 
giugno dell'anno i83g). 

E le santissime regole , le quali sulla proposizione di lui si videro consacrate 
dal rescritto de'aa di settembre dell' anno i8at produssero che in un decreto dato 
fuori per la Sicilia agli otto di agosto dell' anno 1 833 si dicesse doveru i suoli e gli 
edifizj delle chiese andare esenti da ogni tributo. 

(16) In quella cattedra per comando e con onore di lui ascendeva Giambat- 
tista Torelli; uomo, la cui memoria è conservata da più opere di ragion civile e 
pubblica. 

(17) Di quelle medaglie ecco le lodi nel Diario di Roma. 

Non può non esser grata agli amatori di collezioni numismatiche la comuni- 
cazione, che loro facciamo, di una medaglia coniata recentemente in Napoli. Il 
faustissimo avvenimento di S. M il re Ferdinando II. al trono delle due Sicilie 
e quello, che si è voluto consacrare con la coniazione della medaglia. Questa rap- 
presenta da una parte la effigie delf augusto monarca con adatta leggenda, e nel 
rovescio ha tre figure di prospetto , la religione e la giustizia, che fiancheggiano 
il re vestito alla maniera eroica. Non v' ha eleganza , ne delicatezza , che non 
risplenda nel lavoro, che abbiamo descritto; e sono ben giusti gli encomj, che per 
la produzione di esso hanno conseguiti i sig. H Catenacci e Laudicini. U augusto 
monarca , il quale costituisce il sacro obbietto della medaglia , accolse con modi 
assai benigni i due sig.* cavalieri de Rosa e Rega , che la offersero alla M. S. , 
e gagliardi impulsi col suo sincero gradimento somministrò alla perfezione mag- 
giore di que' lavori, che nella sua regia zecca s' intraprendono e prosperano di giorno 
in giorno sotto gli auspici' della saggia e vigilantissima amministrazione di S. E. 
il sig. r marchese d Andrea , ministro segretario di stato per le finanze e per gli 
affari ecclesiastici. (Aimo i83a, n.° 5s ). 

Degnissima della pubblica commendazione è una medaglia, la quale di fresco 
si è coniata nella zecca di Napoli. Le faustissime nozze di S. M. il re delle due 
Sicilie Ferdinando II. con S. A. R. la principessa Cristina di Savoja ne formano 
il dolce e sacro obbietto. Essa rappresenta da un lato le venerande ed amabili ef- 
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figie degli augusti sposi, e dall' altro esprime degli emblemi, che alludono alla lie- 
tissima circostanza , non senta opportune leggende in ambedue. In questo lavoro 
si ammira tutta quella perfezione, che si poteva desiderare dall' ingegno de sommi 
artisti sig " Rega e Laudieini , dalle cure del sig. r cavaliere de Uosa , reggente 
della zecca, e da If alta mente di S. E. U sig. r marchese d Andrea , ministro e 
segretario di stato delle finanze e degli affari ecclesiastici , conoscitore e prò leg- 
gitore esimio delle belle arti. (Anno i833, n.' 73 ). 

Nella formazione delle quali medaglie ei fece vie maggiormente nota aua mo- 
destia ; imperciocché avendo buon diritto a comandare che il suo nome, qual del 
più alto regolatore dell'erario, venisse in quelle scolpito, se ne astenne ; e si com- 
piacque anzi che fosse in ciascuna di esse , oltre ai nomi degli artefici esecutori , 
come l'uso chiedeva, inciso il nome del direttore della secca, il che non era in- 
tervenuto innanzi , e che questi le offerisse , esempio più raro , direttamente al 
monarca ! 

Testimonianza di sincerissima modestia , la qual non si lascia pungere dagli 
strali di quella stolta invidia e di quella orgogliosa rivalità, che d'ordinario fanno 
umiliantissimo strazio degli animi umani, egli offerse allorché tauto rispetto mani- 
festò verso taluni uomini un giorno seduti nella sua scranna, quanta studiala indif- 
ferenza , se non pubblico disprezzo, ne avrebbe altri mostrato. Laonde con ener- 
giche e felicissime cure adoperossi che il cavaliere Luigi de' Medici e il conte Giu- 
seppe Zurlo, personaggi , da ciascun de'quali si era sostenuto con gloria il ministero 
delle finanze, conseguissero laute provvisioni; né deve tacersi ad onore de' due per- 
sonaggi , che ne lo ringraziarono con lettere piene di quella gratitudine , la qual 
nelle anime gentili non può non germogliare. 

E modestissimo disvelossi allorché astenendosi spesse volte di ricevere , seb- 
bene a ciò delegato dal re, il giuramento de* noyelli vescovi, procacciò che questi 
penduto lo avessero direttamente nelle mani della M. S. ; nella qual circostanza ei 
potè appagare ad un'ora il vivo desiderio , che personaggi eminenti nella ecclesia- 
stica gerarchia venissero nella «ocietà distinti anche per pubbliche considerazioni 
del re. Giornale del regno delle due Sicilie, anno i835 , »° 101. 

(18) Del cardinale di Fleury, un de' più virtuosi ministri della Francia, fu detto 
che , attesa la aua avversione dal fasto del cardinale di Bichelieu , e dall' avidità 
dei cardinale Mazzarino, egli costò assai poco allo stato. Ma il marchese d' Andrea , 
esiandio sotto questo aspetto, ha un merito maggiore di quel chiarissimo personag- 
gio ; imperciocché fece risparmiare allo stato la quantità di ducati 60000 , quanta 
io un periodo di dieci anni ne avrebbe doyulo pagare ad un ministro di affari ec- 
clesiastici ! 

(19) Alle virtù della cospicua dama fu dedicata la seguente inscrizione nella 
cappella di ragione dell' inclito marito nel tempio di 0. Domenico. 
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LVCRETIAE RIVERAE 
laelI MARCH. FILIAE VNIGENAE 
QVAE 

MAIORIBVS PER HISPANIAM GALLIAM ITALIAMQVE CLARISSIMIS 

EDITA 

IOANNI DE ANDREA MARCH. 
FERDINANDI U. VTRIVSQVE SICILIAE REGIS P. F. A. 
A SANCTIORIBVS CONSILIIS 
COKIVGI CONCORDISSIMO 
XII. F1LIOS PEPERIT 
ET OMNIBVS PRVDEJNT1SSIMAE MATRIS OFFICIIS 

AD QVASLIBET VIRTVTES 1NST1TVIT 
IN ADVERSIS AEQVE AC PROSPERIS PROBATISSIMA 
PIETATE IN DEVM LI BER ALITATE IN PAVPERES 
CVM PAVCIS COMPARANDA 
ACERBO NATORVM QVATVOR FVNERE 
CONSTERNATA 
DECESS1T EX1TV SANCTISSIMO 
VI. KAL. DECEMBR. AN. MDCCCXXXVII. 
AETATIS SVAE LV. 

Della gloria venuta al marchese Lelio Riviera dall'avere data in moglie l'unica 
sua figlia al marchese Giovanni d'Andrea, ecco come parla un uomo, il qual , 
risvegliando nel secolo decimo nono la fama di Lodovico Antonio Muratori, sente 
la verità , e la dice; Angelo Antonio Scotti. 

Scelse ( il marc/iese Lelio Riviera ) per la sua dilettissima ed unica figliuola 
Lucrezia Riviera uno sposo, il quale per opere buone meritava una buona moglie; 
scelse , io dissi , il marchese Giovanni W Andrea : personaggio , che in se racco- 
glieva con beli' armonia congiunte le virtù tutte de' suoi illustri antenati , ed al 
quale dopo tante cariche luminose , e sostenute con massima lode d intelligenza e 
di probità , e del più sincero attaccamento alle dottrine della cattolica religione , 
il nostro ottimo principe Ferdinando II. ha con somma saggezza e gloria affidati 
gli ardui ministeri di stato degli affari ecclesiastici e delle finanze. 

Elogio del mìkchese Lelio Riviera scritto da monsignore Angelo Antonio 
Scotti , pbbcettore de' reali principi , e prefetto della biblioteca borbonica. Na- 
poli. i835. 

Ecco come ne discorre ancora il cavaliere Teodoro Monticelli, una delle mo- 
derne glorie della napoletana letteratura. 

Uxorem iam duxerat ( marchio Laelius Rivera ) Mariam Annam Manieri , Ca- 
roli senatoris Urbis trineplem , Hieronjmi episcopi aquilani sororem , matronam 
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veteris pietatis ; et ab ea unicum excepit filiam Lucretiae nomine, quam marchioni 
Ioana L de Andrea nupium dcdìt. 

Inter plures magni nominis viros Ioannetn de Andrea omnibus praetulit, filia 
lubentissime annuente. Ingenio enim, moribus et gloria maiorun ilUctus kuiic sibi 
generimi elegit, et cum eo sancte vixit, nec unquam poenituit : summa enim con- 
cordia eodem domicilio continebantur ; et pace domestica inter civium dissidio ope- 
ribus pietatis , oc lUlerarum cultura alter alterni» sulabatur. 

MaRCHIOHIS LaELII RlVElAB VITA AHCTOIE EQUITB TlttODORO MoSTlCELLIO. NéA- 

poli. A«. MDCCCXXXVI. 

£ , in fine , ecco come la celebra un de' più chiari poeti dell' età nostra , il 
cavaliere Angelo Maria Ricci, in un sonetto scritto in morte di esso marchese Le- 
lio Riviera. 

Schiuse V angiol di Dio V eteree porte , 

£ vegno io , disse , Puom vetusto e pio : 

Chiamò la vita a disfidar la morte , 

E de' congiunti sol temè V addio. 
Non pianse , abbrividì la donna forte , 

Che i dì con esso , e le virtù partio ; 

E la figliuola ne attestò il consorte , 

Che ai regi è caro , e che non spiacque a Dio (*)■ 
Quegli il ciel già tenea ; ma il pianto e il lutto 

• " De' nipoti il raggiunse alla salila , 

£ m riguardar si volse a ciglio asciutto. 
£ disse : in ciel fu la mia prece udita : 
Nel padre vostro io vi lasciai me tutto , 
E chiari esempli ad eternar la vita. 

• 

(*) I) marchete Giovanni 4* Andrea ; la cui moglie, unica figliuola del marchete Lelio Riviera , 

* madre di più cavalieri , per cultura di amene lettere , e per etereo» di virtì» crutiane chiariuimi. 

(ao) In lui ammiroesi ancor ciò di singolare, che, dotato di straordinaria in- 
telligenza , onorò di pieno gradimento servigi, sebbene di lievissimo valore, rice- 
vuti in ordine agi' interessi sociali ; e che , essendo stato senza la menoma esage- 
razione un de' più religiosi uomini del suo secolo, non si lasciò mai trarre in in- 
ganno dalle apparenze della religione. 

(ai) Quanta pietà gli fosse con gli anni cresciuta in cuore verso de' poveri si 
può ancora conoscere dalla pratica, che egli aveva di condurre seco in cocchio, il 
più spesso che poteva,' un famigliare probo ; del qual famigliare sembrava volesse 
là compagnia, ma in verità si giovava a indagare le occulte circostante di misere 
persone, in seno alle quali somministrava soccorsi quando in danaro e quando iu 
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generi, principalmente provvedendo all'onore della pudicizia, e alla riparazione de- 
gli scandali. E qua! meraviglia che tanta in sull' uscire della perigliosa peregrina- 
zione di questo mondo mostrasse cristiana fortezza e fiducia , quanta al ministro 
della religione parve degna di uomini di vita apostolica , se ita religiose semper 
vixerat , ( di lui può dirsi ciò che di Marcellino disse Agostino ) ut veleris san- 
ctitatis insigne veluti exemplar haberetur ? Quae UH probità* in moribus , in re- 
ligione sinceritas , in coniugio pudicitia ? Qua modestia loquebatur ; qua dilìge n- 
tia scrutabatur? Quantus in eo contemptus rerum praescntium ; quanta spes et de- 
siderium honorum a eterno rum ? E qual meraviglia che, eziandio con tua santissimo 
fine , un gran nome acquistasse , e gran desiderio rimanesse di sua virtù ? 

(aa) Si vegga questa gazzetta 17 UNIVERS , mandi I. juin 1841. , n. 6o3. , 
9. annie. 

La religione di lui ( commendala sull' appoggio di nitidissime pruove da mon- 
signore Antonio Fava , già uditore del nunzio apostolico in Napoli, nella descri- 
zione fatta in Roma il i84' degli slraordinarj funerali or ora delti ) mosse sempre 
da giustizia, ed operò sempre con placidezza; ed eccone splendida testimonianza. 

La famiglia Galiani possedeva nelle contrade capuane un benefizio inalituito 
nel 1669 da Beatrice di Caprio sotto l'invocazione di santo Antonio di Vienna. 
L'arcivescovo di Capua, cardinale Francesco Serra , reputando di qualità ecclesia- 
stica quel benefizio , sostenne nel 1837 devoluta a se l'elezione del cappellano ; e, 
promossa intorno a ciò gravissima controversia dalla famiglia , ne fu commessa la 
discussione all'esame della consulta di Napoli; la quale, sulla proposizione d'un 
consultore ecclesiastico, portò avviso essere ecclesiastico il benefizio. Ma il marchese 
d'Andrea , accogliendo le doglianze prodotte conila quell'avviso dalla famiglia, pro- 
pose al re , e fece comandare dalla M. S. che la commessi une mista , eretta nello 
slesso seno della consulta , discutesse ex integro la quistione : e indi fece altresì 
dispoire che le due consulte, la napoletana e la siciliana, discutessero congiunte 
la quistione, e sulla proposizione d'un consultore laico e non ecclesiastico. E poi- 
ché il risultamcnto di un esame fallo in tanta abbondanza di consiglio fu propi- 
zio ai voti della famiglia , in questo senso che non un benefizio si riconobbe co- 
stituito ne' termini delle canoniche disposizioni , ma un puro e nudo legato pio , 
il marchese d'Andrea non ebbe veruna difficoltà a chiedere l'approvazione sovrana 
sulla deliberazione della consulta generale. 

Al quale esempio puossi oggiugnere un fatto , che non crederebbesi se non si 
leggesse combattuto , comerhè senza quella distinzione , per la quale la confutazione 
ne sarebbe alata giusta , in opera pubblicata il i835 in Filadelfia ; ed è questo : 
essersi pensato spesso in fica» , che il marchese Giovanni d'Andrea, il qual ne' 
primi momenti di suo 1 ; torno al ministero delle finanze otteneva , che non sor- 
tisse effetto veruno la già permessa vendila de' beni dello stato e de' pubblici sta- 
bilimenti e di altee persone morali , principalmente perchè le pie disposizioni e le 
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sacre largizioni non rimanessero conculcate , e perchè noti ai discendesse un giorno 
per via più agevolmente aperta da esempj d' indole non gran fatto dissimigliante 
alla invasione eziandio delle proprietà legittimamente possedute dalla chiesa ( de- 
creto de 17 dì dicembre i83o) ; il qual , desideroso di conservare iDtatto in perpetuo 
il patrimonio degl' instituti claustrali, delle mense vescovili, de' benelicj ecclesia- 
stici , e de' luoghi pii , rendeva alla celebrazione delle loro convenzioni più ener- 
gica la intervenzione delle potestà civili e sacre , e più operoso il soccorso delle 
forme (decreti del i.° di dicembre i833), e vigilanza d'un genere afflitto nuovo 
adoperava ad interrompere in prò delle sacre proprietà la prescrizione, e ad otte- 
nere , eziandio in tutela di sacre ragioni , il rinnovellamento di titoli di credito 
e d'inscrizioni ipotecane ( rescritti e ministeriali riportali nella collezione degli atti 
del concordato ) ; il qual per consenso degli uomini pii rendeva vie maggiormente 
bella una nuova edizione della Storia del Cristianesimo dell'abate di Berault-Ber- 
castel , accogliendone la dedicazione offertagli da società di dotti (giornale del re- 
gno delle due Sicilie , anno i836, n." 28 ; Diario di Roma , anno 1 836, n.° io); 
il qual veniva onoralo del titolo di padre da' più illustri membri dell'episcopato 
napoletano e siciliano, si facesse guidare dalle dottrine di Pietro Giannone: forse 
perchè fece chiamare ad osservanza più esatta la regola , che alle encicliche con- 
vocatone de' capitoli degli ordini religiosi non si desse esecuzione se non di poi 
che sopra di esse impartito si fosse lo Exmqujtcr ( rescritto de' i5 di febbraio i834 ); 
e perchè direttamente ricordò ai vescovi V antico divieto di eseguirsi le romane 
deliberazioni non ancora provvedute di quello Exsquatur (lettera ministeriale de 
18 di ottobre 1 834 )• 

£ opportuna si offre ancora la memoria di questo fatto; che, sebbene fosse egli 
stato costantemente il generoso proteggitore di tutte le monastiche corporazioni , 
nonpertanto nell' iutima persuasione che la giustizia una virius omnium est domina 
et regina virtulum , guardossi bene di sostituire la ragione al torto di alcuna di 
quelle corporazioni : e questo fatto, sostenuto da autentici documenti , è collocato 
da sua lettera ministeriale de' a 6 marzo dell'anno 1 836, della quale ecco il tenore 
letterale, in luce tanto più chiara, quanto è più noto lo zelo di lui in provveden- 
do di buone rendite la compagnia di Geaù al 1821, anno della restituzione di essa 
alle napoletane contrade. 

Al vescovo di Lecce. 
Questo real ministero si è occupato ad esaminare le nuove deduzioni del ret- 
tore del collegio de' padri della compagnia di Gesù sul diritto di nomina ai legati 
pii ordinali da Gio: Vincenzo Perulli. E sul primo motivo ha osservato , che quan- 
tunque col concordato del 1818 i religiosi sieno slati ripristinali, pur tuttavia nel- 
P articolo decimo quarto del concordalo istesso è scritto , che i beni non alienati 
de' regolari saranno ripartiti fra' conventi da riaprirsi, senza aversi alcun riguardo 
ai titoli delle antiche proprietà , che tutti restano estinti. Or la voce beni è gene - 
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rica y ed include beni mobili ed immobili, diritti ed azioni; e per ciò le religioni 
ripristinate nessun diritto hanno conservato su di oggetto di qualsivoglia natura , 
die pria ad essi apparteneva. In conferma di che essendo non ha guari insorta di- 
sputa se f obelisco sotto il titolo dell' Immacolata Concezione s' intendesse reinte- 
grato ai padri gesuiti, come un accessione della chiesa adessi restituita, Sua Mae- 
stà dichiarò che apparteneva alla città di Napoli. 

Rispetto poi all'altro motivo proposto dal rettore istesso, rilevato da' decreti ri- 
guardanti la ripristinazione de' patronati laicali , è da riflettersi che tali decreti 
non ìianno alcuna influenza al caso attuale ; poiché il diritto di nomina , che il 
Pendii concesse ai padri gesuiti , non contiene la fondazione di un benefizio ec- 
clesiastico con la riserba del patronato, mancando tutti i requisiti canonici per po- 
terlo classificare come beneficio ecclesiastico. 

In fine ne anche ha richiamata V attenzione di questo real ministero il mo- 
tivo allegato dal rettore, che essendo il collegio incaricato della instituzione de gio- 
vani , meglio di ognun altro conoscer può chi tra di essi sia meritevole di essere 
nominalo al godimento , di cui trattasi. Sul proposito debbo manifestarle, che se 
gf i/istruttori conoscer possono il merito de giovani , molto più di essi può e deve 
conoscerlo il vescovo , senza la cui intelligenza non si viene alla scelta de' sog- 
getti ; e per ciò è lontano ogni dubbio , che la scelta possa cadere sopra persone 
immeritevoli. 

Bellissima dimostrazione della gran verità , che nella società civile non avvi 
regola legittimamente stabilita , la quale non trovi continuo presidio ed iuespu- 
gnabile sostegno in una schietta ed illuminata religione. È pruova a un tempo ro- 
bustissima di questa massima, che lo adempimento fedele e magnanimo di obbli- 
gazioni eziandio ardue ed ingrate se produce spesso personali odiosità, è anche spesso 
un luminoso titolo a quell'intima stima e gratitudine sociale, la qual non puossi 
ottenere se non in premio di virtuose azioni. 

£ però omaggio alla verità tributava il cavaliere Angelo Maria Ricci scrivendo 
così nelle note , le quali chiariscono una soavissima sua composizione. 

Un de' molti titoli , pe' quali il nome del marchese d" Andrea passerà caro e 
glorioso alla più tarda posterità , è quello di avere con eguale rispetto custodite , 
anche nelle più difficili combinazioni, le ragioni dell'altare e del trono, congiu- 
gnendo al' merito di fedele ministro del suo re f altro di figliuolo divotissimo della 
chiesa. 

Prose e poesie inedite o rarb d'italiani vivesti. Bologna i 836. 

(a3) Elbhbhta PaiLosorausJtiosu Cumh, sditio sbxta. Nbjp.MDCCCXXXI. 
A tv d Gàbmbibu Gesti ibm. 

Della quale opera il Diario di Roma, anno i83a, n." i , fece questo annun- 
cio ; al qual fecero eco le Gazzette di Fuligno , anno i833, n* 47* « di Firen- 
ze, anno i833 , n.° 146 , e di Modena, anno i833 , n.° 
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Ben cinque volle il sigx Angelo Ciampi ha dato in luce in Napoli un corso 
di filosofia. E ben cinque volte è stato esso accolto con tale plauso t che , distri- 
buite con celerità le copie di ciascuna edizione , si è egli veduto nella necessità 
d intraprenderne una novella. Ma le cure del dotto autore non si sono già circo- 
scritte alla nuda riproduzione dell' opera sua. Ha egli posto ogni studio per ren- 
derla, con la giunta di nuove osservazioni, e più copiosa e più esatta. Intitolato poi 
a sua eccellenza il sig. r marchese <f Andrea, ministro segretario di stato per le fi- 
nanze e per gli affari ecclesiastici di S. M. Siciliana, di novello ornamento si fre- 
gia soUo gli auspicj di un cultore e proleggi ture esimio delle lettere e delle scienze. 
Nel fare onorata menzione di una tale opera non intendiamo che di apprestare 
delle ottime guide alla gioventù studiosa, e di rimunerare con la ricompensa della 
lode que' saggi, che, preposti alla direzione di non pochi istituti di pubblica edu- 
cazione , hai, no adottata la stessa opera con assai prospero successo. 

Elogi di Suturino Gatti. Nàpoli, dalla st. ut tema del Fibmko. i83a. 

A quest* opera il Diario di Roma tribù» il seguente encomio. 

In quesl' opera bello è il pensiere , bella la esecuzione. Poiché encomiare co- 
loro, che seppero meritare della società, è dare ad essi un tributo di giusta ricono- 
scenza , ed un incitamento agli altri ingegni a ben fare. Dipigt terne la vita co» 
colori di una eloquenza semplice ed elegante a un tempo , è offerire una lezione 
assai efficace in genere di difficili componimenti. L'autore dedicando quest' opera 
a sua eccellenza il sig. r marchese d Andrea, ministro e segretario di slato di S. M. 
Siciliana per gli affari ecclesiastici e per le reali finanze , ha dato un argomento di 
profondo rispetto ad un merito assai cospicuo, come ha pur fatto intitolando i suoi 
sermoni sacri a sua eminenza il sig r cardinale Pacca , decano del sacro collegio. 
Possa il chiaro autore raccorrò nel pubblico suffragio un premio sempre maggiore 
alle dotte e virtuose sue fatiche. (Anno i833, n.° 7 ). • 

Quello, che nel numero 7 di questa gazzetta si disse del primo volume di que- 
st' opera, Etoci m Serahho Gatti, è comune al secondo, che di fresco è uscito, 
della stessa, non che ai due volumi di quest' altra opera Sermoni di Scranno Gatti. 
L autore avevasi , in grazia di molte sue fatiche letterarie , guadagnata la stima 
de' dotti. Ma il plauso , onde sono stati accolti i suoi sermoni ed i suoi elogi, il 
particolare gradimento , con cui ne hanno ricevute le dediche due dottissimi per- 
sonaggi ( sua eminenza il sig. r cardinale Pacca , decano del sacro collegio , e sua 
eccellenza il sig. r marchese d Andrea , ministro segretario di stalo di S. M. Sici- 
liana), e la onorevole menzione , che cospicui giornali di Europa ne han fatta, 
offrono il più certo argomento di un merito vcv e sublime. Ambedue le opere di 
onore alla letteratura italiana , e di esempio utilissimo alla gioventù studiosa , han 
veduta la pubblica luce in Napoli per In stamperia del Fibreno ; e una edizioni 
nitida e castigata le rende più care ed amabili. ( Aouo i833, n.° 33). 
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Di a lev ut xotita' iy ma dotte sella letterato aa itjliaxa , Lszio.se dei Mar- 
cissi Tommaso Garoallo recitata il giorno XXX. agosto MDCCCXXXVII. mbll'I. 

R. ACCADEMIA DILLA CRUSCA. Mi LAS o. PRESSO GlOTAHHI RsSgATl. M DC CC XXXV 111 . 

£ Tommaso Gargatlo la dedicava a Giovanni d'Andrea con lettera scritta in 
una favella egregiamente posseduta da' due insigni traduttori di Orazio e di Taci- 
to ; e con lettera , si aggiunga , cui non pure un sentimento di rispetto produce- 
te , ma di riconoscenza ad un'ora. Imperciocché nella vita, che Ferdinando Ra- 
nalli scriveva , di Francesco Saverio d' Andrea , esiate un periodo ; e acconcia si 
rende in questo luogo la trascrizione di esso. 

E con qual copia di senno a un tempo e di amore egli ( Francesco Saverio 
d' Andrea ) si /acesse, guida e protetione a quel giovine generoso, che doveva indi 
per la traduzione del Venosino di nuova gloria adornare la Sicilia, e' basterà por 
mente a ciò, che lo stesso traduttore già grande di età, e ricco di onori come nella 
letteraria così nella civile società, ne diceva con quei sensi di gratitudine^ che non 
possono non allignare in petto ad uomo di alta dottrina e di onestissima vita, al- 
lorché in una delle sue elegantissime epistole, e tutta di sua mano vergata, il chia- 
mava incomparabile,- ed aggiugneva ( sono pur queste sue parole ) , che tanto mi 
onorò vivendo del suo affetto , quanto io ne onoro e ne onorerò la memoria fin- 
che vivo. 

E qui pongasi mente che la lode di un Tommaso Gargallo , al quale il 'cielo 
conceda prospera decrepitezza per gloria delle italiane lettere , è testimonianza di 
onore per chiunque sappia valutare le cose in se stesse , che non vi. 'ne in para- 
gone con qualsisia delle più splendide ricompense della fortuna. 

£ fu questa la lettera dedicatoria; la qual tutta disvela la hellezza de^li animi 
e del lodato e del lodatore. 

Joanni de Andita march. Ferdinandi II. Siciliarum regis sacro cultui ac 
public is reditibus procurandis administro Thomas Gargallus march. S. D. 

Tot inter familias, quas, anno MDCCCXXXVI. iam vergente, metus indicae 
pestis Neapoli debacchanlis extruserat, me quoque meosque omnes praepropere urbe 
migrasse salis nosii. Iam iam discessurus ut saltem vale dicere tibi possem , quamvis 
solidum insumerem diem, perperam adlaboravi. Heu quanto tutte temporis, optime 
amica , versabaris in lue tu. Nec primum in Hetruria consedi quam ad te se libere 
cogitarem ut de te , islic tot inter domesticos moerores publicasque curas reticto , 
aliquid percontarer. Monebat tamen Horatius noster ne in publica commoda pec- 
care vellem. Lucubratiuncula poslremis hisce mensibus Fiorentine h abita, et nuper 
hic edita , en de x tram ad te se ribendi proferì opportunitalem. Me nec peregrina' 
tione ncque aetate a studio rum consuetudine usquam abstrahi senties: quod certe 
prò tua amicata volupe tibi futurum confido. Non enim te illis admisceam, qui se 
amicos extrinsecus prqfitentur, intus vero pellace vulpe nequiores, nigra ( ut aiunt ) 
cauda, a labiis animum habente* dissentientem, palpum incautis obtrudere moliun- 
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tur. Nunquam tamen ego credulus illis. Inter multa , quae senem circumveniunt 
incommoda , hoc saltem senecluti debetur quod curvo dignoscere rectum , acriter 
scrutali calleat. Dissertationi praeterea elegiolam adclarum virum Philippum Schias- 
sium adieci , utpote quae in eodem versatur argumento. Occurrit in mente m de hac 
vigenti disputatane inter amoeniorum litlerarum hodiernos cultores plus vice simplici 
nos disserendo consesisse. Qu( ergo opellam ad te non mi t le rem, cum alioquin quae 
omnia a me scriberentur tibi missurum promiserim ? Lcvidense munus tuo me in 
aere esse, si gratum perveneril, testabilur. E nix e operain dedi, perpetuo dalurus, 
ut me tui studiosissimum et fuisse semper, et nunc esse cognoscas. Si mecum in 
amore contendis , scias velim quod nec vinci patiar. Vale. Mediolani XV. kal. fe- 
bruarias , an. MDCCCXXXVUI. 

Sopra una celebre controversia dibattuta, ih Ikghilteb.ua negli armi i83t e 

l83a INTORNO ALLA LIQUEFAZIONE DEL SANGUE Ol 3. GENNARO , VESCOVO E MARTIRE, DIS- 
SERTAZIONE STORICO-CRITICA DELL* ABATE ANTONINO DE LUCA, COMPILATORE DEGLI ANNALI 
DELLE SCIENZE RELICIOSE IN li DM A. NAPOLI , NELLA STAMPERIA TRAMATERI ANA , 1 836. 

Un brano di queat' opera rende fede eziandio degli atudj severi e prorondi fatti 
nella prima età dal marchese Giovanni d'Andrea, e non intermessi punto nella 
matura ; ed esso è il seguente. 

Voi , o eletti giovani , ( dice il dotto autore in bella apostrofe ) che date la 
speranza di mantenere in fiore l antica celebrità della vostra patria f ( Napoli ) 
madre di tanti uomini, della fama de' quali risuona il mondo tutto, fate che ne' 
vostri petti non abbarbichi la dissennata sentenza di quei libertini, i quali affermano 
che la fede e la scienza non possono congiungersi con santo vincolo di concordia e 
di amistà. Tale non fu lo avviso di que' sopraeminenti ingegni , i quali non si ten- 
nero conlenti ad assaggiare un pochino di filosofia, ma che si profondarono nelle 
piii ardue investigazioni, ed entrarono ne' più reconditi penetrali della vera e sin- 
cera sapienza. Non vi cada di menti che il vostro Vico , quel miracolo d' intel- 
ligenza, quel Newton della natura morale, quelf incomparabile creatore della storia 
razionale dell umano incivilimento, ( delle cui sublimi dottrine fu cultore assiduo 
e sagacissimo ne giovanili anni, e ne' due periodi di dignitoso Ozio politico un de' 
più, chiari personaggi , che illustrino per iscienza , per pietà , per attaccamento ai 
suoi legittimi principi, per segnalati servigi renduti alla cosa pubblica in tempi ol- 
tremodo scabrosi , le vostre ridentitsime contrade , il sig. r marchese d* 4 mire « ) 
tenne ben diversa opinione. 

Opera cos\ bella venne annunciala nel Giornale del regno delle due Sicilie , 
anno i836 , n.° aa5 , ed anno i8Zq , n ' 109. 

(a4) Ecco la dichiarazione data fuori dalla maestà di Funoi x ab do II. 

Ferdinando II. per la grazia di Dio re del regno delle due Sicilie e di Ge- 
rusalemme ; duca di Parma, Piacenza , Castro ; gran principe eiedilario di To- . 
scaria. 
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Essendo nella scorsa notte trapassato con nostro dolore il marchese D. Gio- 
vanni a" Andrea, ministro segretario di stato delle finanze, e degli affari ecclesia- 
siici , abbiamo risoluto decretare, e decretiamo guanto segue. 

Articolo primo. Il marchese di Pietracalella , presidente del consiglio de' mi- 
nistri , prenderà momentaneamente la firma pel ministro segretario di stato delle fi- 
nanze , c per quello degli affari ecclesiastici. 

Articolo secondo. Lo stesso presidente del consiglio de' ministri è incaricato 
della esecuzione del presente decreto. 

Napoli, 3i marzo i84> • Ferdinando. Il presidente del consiglio de' ministri 
marchese di Pietracatella. 

Giornale del regno delle due Sicilie, anno i84< » ■«* 68. 

Ed ecco un elogio nella stessa gazzetta , (anno 1 84 1 , n.° 73) la quale , es- 
sendo la espressione degli atti di pubblica amministrazione, e un complesso di no- 
tizie di autentico valore. 

Venerdì scorso , a del corrente (aprile 1841 ) le mortali spoglie di S. E. il 
sig. r marchese D. Giovanni <f Andrea, ministro segretario di stato delle finanze, e 
degli affari ecclesiastici, vennero con grandiose esequie e con tutti gli onori tra- 
sferite al sepolcro in s. Domenico maggiore; chiesa, nella quale esiste cappella pa- 
tronale della famiglia di lui, e sullo ingresso della quale furono ricevute dall' or- 
dine de' cavalieri gerosolimitani , e da quello de' frati predicatori. 

Questo personaggio illustre per singolari doti d ingegno, per ampiezza di co- 
gnizioni, per isquisita prudenza nel maneggio delle pubbliche faccende, e per in- 
tegrità affatto esemplare di condotta domestica e sociale, nacque in Napoli da fa- 
miglia di antica e chiara nobiltà a' 29 di aprile del ifsetlantasei; e quando poteva 
dirsi di avere racquistato il vigore della vita , che gli si era indebolito per malore 
sopravvenutogli in mezzo ad affari moltiplici e gravissimi , ai quali diede costan- 
temente tutto se stesso , il perdette interamente , essendo trapassato allo entrare 
del giorno ultimo dell' or caduto mese, confortato da' soccorsi di quella religione, 
di cui venne daW universale riverito purissimo cultore in ogni vicenda. 

Nè possiamo contenerci di ricordare che la giustizia , la probità , la schiet- 
tezza del dire e delle maniere, la semplicità e sobrietà del vivere, e la carità verso 
gì infelici , sue doti eminenti, lo accompagnarono fino all' estremo de' suoi giorni; 
e lo fecero caro al suo principe , a' suoi eguali , a' suoi inferiori , ed a tutte le 
persone sensate ed imparziali, che in lui deplorano il vero cristiano, l'ottimo sud- 
dito , il saggio ministro , V uomo dabbene. 

Si vegga eziandio il Diario di Roma, anno 1841 , n.' 29. 

Molte e sceltissime composizioni poetiche Tennero consacrate alla memoria del 
marchese Giovanni d'Andrea.; e le seguenti ne offrono un saggio. 

7 

/ 
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HlEAOXYMO DE A.1DREA 
PaAEFECTO FnOVIMCUE VlTEMIENSIS 

Praetoiua Potestate 
In obitu Optimi Patws 
àbcelus Ciampi. 

/ pele Viterbum sumtis , elegeta , pennis : 

Urbs est in Latto nobìlis Ma solo. 
Invenies facile de Andrea praesulis aedes : 

Jlas habet Me omnes sub ditione plaga*. 
Ingredere ; et , dieta de more salute , levare 

His animum curis cauta memento sonis. 
Omnia sunt hominum melala , bonumque , malumque 

Finibus arctantur , limitibusque suis. 
Sunt exlrema boni mala , sunt exlrema malo rum , 

Si rectis oculis intuearc , bona. 
Qui inspicit extremo meliore , quod accidit , unus 

Et sapit , et laetos scit numerare dies. 
Jfuntius ereptum dixit tibi funere pattern , 

Et fluii ex oculis flebilis unda tuis. 
Si tibi dixisset clarum retulisse triumphum , 

Edita laetiliae pignora mille forent. 
Al renda sane : nam proemia digna laborum 

Ilio bene re gesta, raptus ad astra tulit. 
Quam certo Themidis libravit pondero lances , 

Cum licuit sanctas iudicis esse manus ! 
Quam citus excessit medio , lancesque remisit , 

Miscuit humanum cum sacra iura nefas ! 
Publica quae occiderat repetitis fracta ruinis , 

Quam catus erexit , restituitque fidem ! 
Non tamen erexit sic , ut communibus auclis , 

Privatis clades censibus una foret. 
Divitiae populi non sunt, quas arca flagellat 

Regia , sunt cives quas potiuntur opes. 
Copia civili* fluii , ut per corpora sanguis : 

Illa beat populos , corpora sanguis alit. 
Senni , et huic operi se tradititi usque minine/ , 

Et sors Sebethi laetior usque fuit (*). 

(*) Bit dijJiciUimU temporibus aerarlo praefectut, bis mira sola tili puWcum ruenttm etnsum re- 
stituii. 
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Singula quid memorcm ? Satis est meminisse , quid auxit 

Gentibus , indulgerti nil sibi , nilque suis. 
Dispensator opum constans duo lustra cucurrit, 

Nobile Arislides quod patefecit iter. 
Spiritus est avidus , praedaque aegre abstinet ilio. , 

Quae sponte , et facilis , quae sine teste venit. • 
Qui domai hoc monstrum , centum domai Herculis hjdras : 

Nil fieri maius , splendidiusque potest. 
Gloria Xaveri siculis rationibus aucta 

Esse videbatur nescia /erre paretn (••) ; 
At primo aequavit nostra in rottone Ioannes , 

Max vicit natus fortia gesta patris. 
Si slupe t ad solis radios infirma columba , 

Pulii acies aquilac plus generosa videi. 



D' Andrea qui giace , che saper perfetto 
Da sacre attinse e da profane carte , 
E a Dio sommise il docile intelletto 
Tra f empie scuole per lo mondo sparte. 

Ai dover propri in tutti eventi stretto 
Di fè non varia, senza odio di parte , 
Pose soltanto , a sommi gradi eletto , 
Nella giustizia ogni polilic arte. 

Non ostento virtù , ma quanta n' ebbe , 
Spento lui , per sua fama fu palese ; 
Che in breve qual per lunga etade crebbe. 

De' pubblici tesori a lungo attese 

Egli al governo , e a' soli avidi increbbe , 
E ricco sol del nome suo qui scese. 

Francesco Riffa. 



(•*) Parentdnu Ioannes natus est Fmncuco Xaotrio de Andrea, ex dynastis Troianorum , e irò 
integritate morum et lilterarum gloria ctarusimo , qui summit muneribus et honoribus non tam ufi ro- 
luit , quam dignus vidtri , et Maria Caietana Ranutia , ex dynastis Poretensiutn , matrona virtutibus 
omnibus esimia , Neapoli , ttrtio idus aprilis , anno MDCCLXXF'I. 

Consule commentarium, quem de rebus a Francisco Xaverio de Andrea gestis scripsi, et In la- 
cem tdidi anno MDCCCXXFI. 

* 
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II eie vir jacet , qui lite sacri* hauscrat 
Nec non profani* fontibus sapientiam : 
Qui , disciplinae dum procaci» impetus 
Insanienti attollerèt libidine 
Mentes , supremo se obsequentem Numini 
Praestare visus , acris etti ingent potens. 
Nulla secutus arte temporum vices 
Sua quievit usque stabilis fide , 
Quin studia partium oderit contraria. 
Ars una rebus in gerendis , aequitas , 
Celso locatum duxit in fastigio : 
Suaeque , nisus , esset ut custos Pudor 
Virtutis , liane cucco abdidit silentio . 
Post fata duri ce obstrepens late sono 
Eduxit Ulani fama , ceti danaio 
Splendore notam. Proh ! quis abstinentior , 
Dum opibus ut arbiter praeesset publicis ? 
( 'index avarae fraudi s huic bellum in 
Suoque petiit astra dives nomine. 



Emilio Gueuha. 



Altra Tersionc. 

Vir jacet hic , pieno cui jam sapientia rivo 
E sacris fluxit chartis , cìiarlisque profanis ; 
Quique Deo docile ingenti submisit acumen , 
Ne mala funesti traherent contagia saecli. 

Ille suum munus fortuna explevit in omni , 
Nec visus violare fidem , partesque tueri ; 
Quin etiam ad summos ultra sublatus honores 
Una in justitia cunctas ex cren i( artes. 

Quanta olii virtus , nunquam ostentavit ; at ipso 
jiblato e vivis , vulgavit nuncia fama , 
Fama brevi crescerà , ceu longo vixerit aevo. 
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Publica jamdudum tutans aerarla , causam 
Mac stitiae cupidis tantum tulit : integer ipse , 
Et magno dives merito hanc desco ri dit in urnam. 

Antonio Mirabella 

Oh bianche verginelle innammorate (*) 

Perchè meste Scegliendo fior da fiore 

Questa candida tomba inghirlandate ? 
Che pianto è questo mai ? pianto d'amore, 

Che sì le guance nitide vi riga , 

Colorale oV angelico dolore ? 
La bella terra che il Sebeto irriga , 

Il vorticoso monte , e la marina , 

Ove spesse fiate Austro caliga , 
Declinar vide , come il Sol declina , 

In puro cielo un' anima lucente , 

Benefica del mondo pellegrina. 
Questa fin dal suo limpidi oriente 

Fede portando ad onorato uffizio 

Fè le preci de' giusti esser contente. 
E disdegnosa di splendor patrizio 

Anzi volle virik schietta e modesta 

Che lunga fama procacciar con vizio ; 
E vide in questo esigilo manifesta » 

Volgendo sè verso il verace polo , 

QueW altra vita che non cade , e questa ; 
E voi donzelle accolse , e diede il volo 

Maraviglioso a' timidi intelletti 

Che non sorgevan pria dal poco suolo ; 
E larga di quel ben eh' a rei diletti 

Altri consacra , di pià chiara vita 

Accese fiamma entro a" suavi petti. 
Ed or che venne a lei grazia largita 

Di sciorsi alfin da la mortai catena , 

Onde il del prese a rapida salita , 

{') II marchete Giovanni d' Andrea tra le altre opere me di pietà fu glorioso dell'avere io più modi 
protetta e soccorta la foodaxiooe di uo otpitio per fanciulle rimale orfane Della graode strage e morta- 
lità 
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Spargete pianto d amorosa vena , 
E guest' angel novello ora v' ascolti 
Beato dell' eterna aura serena. 

Oh quando un giorno con attesi volti 
Da voi materni documenti udranno 

I pargoletti al casto seno accolli , 
E solerti potrete e d anno in anno 

Infiorar di dottrine armoniose 

Le menti scevre d ogni umano inganno. 
E vòlte in meglio le future cose , 

Ove d Italia ogni desio s' appunta , 

Armi vedrete ed arti gloriose. 
Ciascuna allor di conoscenza punta 

Benedirà colui , per la cui opra 

Non grave sapienza ebbe raggiunta ! 
Ma un' altra schiera a coronar s' adopra 

II marmo, ove si slan t ossa tranquille , 
Perchè il nome del pio tempo non copra 

Avvi di quei che fra dogliose stille 
Ne canlan V infiammata cortesia , 
E d' aurea carità V auree faville , 

Altri come calcò diritta via , 

E in su la soglia dell estrema clade 
Di celeste letizia si vestia ; 

Diverso da color cui viltà rade 

Dal petto ogni onestissima baldanza , 
De' quai sovente indietro il passo cade ; 

Altri che mai non tramutò sembianza 
E giustizia onorò, quella virtude, 
La qual oggi è quaggiù fatta speranza ! 

Però mie rime e tuli' altre ften mute 
V erso costui che la secura vela 
Drizza al porlo dell ultima salute. 

JVè di poeta è qui mestier querela, 
Che per vento di speme o di paura 
Snoda la voce, ed i polenti inciela ; 

Ma grido univcrsal che da ventura 
Dopo il supremo di non si deriva 
Richiama i buoni ed i superbi oscitra. 



Oh salve , antico Egitto , in cui fioriva 
Del giudicar gli estinti almo costume ; 
E del giusto la spoglia intatta e viva 

Apprendeva alle genti il vero lume l 

Maria Giuseppa Guacci. 



Ergo ne avarae /mena cupidini , 
Aurique dirae nullus erit modus 
Unquamfami; nec nos scelestis 
Morsibus incolumes futuri I 
Aerata clausis in penetralibus 
Quid arca prodest? mentibus anxiis 
Noctes diesque heu ! quid juvabit 
Sepositis infilasse nummis ! 
Congesta vanis usque iaboribus , 
Terrisque lamnae pondera divitis 
Infossa, qua tandem beatum 
Parte virum miserata reddent 1 
Haud nixus istis arlibus arduas 
Scandii Joannes Coelituum domus , 
Sceptroque Divorum metallis 
Divitibus poltore gestii. 
Argentum et aurum spernere clarior , 
Lateque in omnes fundere pauperes , 
Quam lata multis teda ga$is , 
Aut nimias onerare mensas. 
En mixtus almis Me cohortibus 
T/irono recumbit , tempora fulgidis 
Corusca serlis , atque gestat 
Auricomis decorata stellis. 
Virtutis isthaec proemia : nobiles 
Quisquis triumphos sic aget aethcre 
Qui luminc argenti retorto 
Et cumulo speculatur auri. 



Stanislao Stella 



Se scosso e fatto aperto il duro avello , 
CK accoglie ancora il tuo disciolto frale , 
Vendicar te potessi ai triste ostello , 
In cui vita meniam cosi fatale, 

T no 7 farei , Signor: del tuo più bello 
Splender giammai non può giorno mortale ; 
E quando V uom questo prepone a quello , 
Ei certo al suo pensier t'affida male. 

Del vivere quaggiù vita migliore 
Non può desiare chi lasciò segnato 
Il terrestre sentier di suo chiarore : 

Chi visse di virtude incoronato 

Vive immortale in ogni mente e core ; 
Che tanto pregio a virtù sola e dato. 

Achille Costa. 



Versione. 

Si pateat moUs altro , quae dura sepultum 

Te cohibet , nigro condii et ossa sinu ; 
Teque lari possem redivivum reddere , nobis 

Quo datur heu miseros ducere posse dies ; 
Nollem , nec pigeat , genitor : felicior hora 

Terrigeni usquam fulgere nulla potest. 
Insanii quisquis natalis luminis auras 

Occubitus fato posthabuisse negat ; 
Quaererel et frustra melioris pignora vitae , 

Qui moriens partae laudis inivit iter. 
Quem serto virtus redimivit , vivet in aevum : 

Dumtaxat virtus hoc sibi noeta decus. 

Iowasio Onsvcci. 



Altra tenione. 

Quamvis fata darent tumulo te tollere aperto , 
Teque tua instructum reddere mente lari ; 



Ipse quidem abnuerem : nam quis mage tempore pulchros , 

Quo vixti , sperei , posse nitere dies ? 
Tempora temporibus si quis componit , et audet 

Haec praeferre , suo fallitur ingenio» 
Quisquis , quos duxit mullis virtutibus annos 

Claravit , nihil hic , quod sibi sperei , fiabe t . 
Omnes mente tenent memori , cui tempora virtus 

Ornarit : virtus hoc dare sola palesi. 

Costarlo Coppola. 



Qual che tu sii , o passaggero , i7 passo 

Non mover oltre , e m' odi : al cener santo , 
Che qui riposa entro il funereo sasso , 
Appresta onor di pianto. 
Di pianto onore ! Splendida qui siede 
Religion , che de' beati crebbe 
Celesti alt ombra ; e loco eccelsa fede , 
Ogni virth qui s' ebbe. 
E pietade è con esse I Ognuna fiore 

Jff ampia coppa , mentr' osta alla compagna , 
Del ciel versando il rugiadoso umore 

Le sacre spoglie bagna. 
E Giove stesso sempremai le asperge 
Della feconda ambrosia ; e V uomo augusto 
Per nova vita da sua polve emerge 

D altro vigore onusto. 
O cener santo , salve l I torbi e rii 
Fiotti letei non tocchino felice 
La fama tua : vivificato sii 

Qual amba fenice! 

Leopoldo d'Avella. 



Quae regum pulsas turres , inopumque tabernas , 
Pallida mors , aequo dacia movere pede , 

Non unquam iustae lenis vel parcere vitae , 
Exiguas saltem vel dare sueta moras ; 

8 
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la ni nunc te tanto licei hoc iactare triumpko , 

Quae talem ei natis ausa patrem miseri* , 
Et talem regi ac patria e rapuisse proterva 

Tum mentis civem , tum pie tate gravem / 
/ nunc , tolte animos , qui labis nescius usque 

Consilii ser\>as munia quaeque tui ; 
Quique Deum , patriam , regem veneratus ad omne 

Praesto es virtutis candidus officium. 
Iam te , pracclarae tractus dum laudis amore 

Exemplo cives , auxilioque iuvas , 
lam te saeva premet , nullo placabili* aere, 

Et nullisjlecti mors facili* precibus ! 
Sic ait , Androni* sequitur dum funus amici (*) , 

Alcimus , et crebras solvila r in lacrima*. 
Non impune tulit tamen haec is , qui alter ab Uh 

J a ni diala m est nobis vivida imago patri*. 
Desine ( clamavit ) triste* iterare querela* : 
Non hi* subsidiis , desine , tempus eget. 
Stat sua cuique die*, non quam mentita vetusta* 

Parcarum docuit cedere posse colo : 
Non quam fortunae aut fato subiecit iniqui* , 

Vani* numinibus , vana superstitio ! 
Denique nec caeco properat mors invida cast* , 
Non mia us i!la bonis quam metuenda rei*. 
Numinis ast Ma imperli* indicta ministra , 

Cuncta eadetn solvit , cuncta eadem renovat : 
Aeternae legis mors primu* et ultimus orda > 

Et par* aeterni mors quoque consilii. 
Est posila humanis ex tre ma haec linea rebus , 

Prima ad codeste* quae modo pandat iter, 
Pandat iter iustis , tonte* sub Tartan* condat , 

Quos sero tandem perdocet esse Deum. 
Quod si quam foedtt castam labecula vitam , 

Ut nostra ad menda* labili* esse solet , 
Tradilur Ma quidem duro* purganda per igne* , 
Max tamen aetherei* acLicicrida choris. 



(') Sic grate* de foni* detortwn, idque metri consta, cianumi viri marchivnis Joannit dt An- 
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Credo equidem , nec vana Jiies , sua proemia nactus 

Pace beatorum nunc fruitur genitor. 
Ergo haec natalis lux appellando videtur , 

Debita quae tandem traxit ad astra virum. 
Nam bene si memini recolens ab origine prima , 

Hausi quas sancii pectoris fustorias ; 
Quamquam ma io rum generoso sanguine eretta , 

Praevertit morum nobilitate genus: 
Nomina quidfaciunt? virtutum exempla tuenda , 

Degener indignus ne sit Unaginibus. 
Imbutam studiis , fultam pielate iuventam 

Excepit dodi cura severa fori. 
Oravit caussas inopum , vocemque potentum 

lustitiae antistes contudit eloquio. 
Tum sedit iudex , nec pars concessa /avori , 

luris nec miseris ulta negala sui est. 
Intera magno miscentur turbine gentes , 

Ingentes motus barbara bella ferunt. 
In caecas foeda irrumpunt divortia leges , 

Et casti solvunt vincula connubii , 
V'incula , voce Dei quae sunt firmala verenda , 

Ulla non nomini dissolàenda die ! 
Quid faceret ? Vitam haud fas est praeferre pudori , 

Nec vita est homini si quid amabilius : 
Quam si damno animae sit quis lucratus acerbo , 

Quam gravUer tristi est perditus exilio ! 
Haec delestatus meritos de pana honores, 

Maior deposkis gloria consequilur. 
Coniuge cum sancta Jìibcrae gentis alumna , 

Et natis casto e foedere pignoribus, 
Omnia privatus pieialis mania compiei , 

Nec m trias et studiis sedulus ille vacat. 
Reddita sunt tandem legi sua iura maritae , 

Reddilus et thalamis connubiisque pudor. 
Est iterum raptus lune non ignobilis otl 

Curis , et gravibus reddilus officùs. 
Spectatam exhibuit rursus vitamque fidemque , 

Virlutemque ducem rursus honoris luibet. 
Mercibus est primum iussus prodesse vehendis , 

Et longae propero calle processe viae , 



Pagina qua feriur mi ssa , et re scripta recurrit , 

Dum levi* alterno Jlectitur orbe rota. 
Afox ad consilium regit , sanctique vocatus 

Aerati curas impiger auget opes : 
Nec (amen erasis misera de plebe tributa , 

Sed insta impendt lance reducit opes. 
Denique supremi defertur culmen honoris , 

Jpsa tuenda seni eredita relligio. 
Jlli non pietas , non virtus de/uit unquam , 

Non unquam patria e de/uit il le borio . 
Noli ergo lacrimi* mortem foedare parentis 
( Flebilior nulli quam foret iUa mihi ! ). 
Multa viri virtus , parti virtute triumphi 

Laudibus est potius concelebrando* konot : 
Quare age , rumpe mora* , tituloque inscriòe recenti 
Quem fleti* , vivit : pare ite iam lacrimi* . 

Frahcemo Makia Avellino. 



Credo che stabit tede infra i beati 
Tenga colui che lunga pezza intese 
Di Palla ai sacri studi. Ei , che s' accese 
La mente al lume di Sofia , a' malnati 

Sensi del volgo avverso , or tra gli alati 
Così risplende. Oh te , cui non offese 
La terra il cor , che sempre al cielo attese , 
Te rapir tardi e pur molesti* i fati I 

Degli astri abita tor splendi fra noi 
Chi qui Minerva impavido seguivi. 
E come il Sol che da' celesti giri 

Irraggia il mondo co' splendori suoi , 
Tu che stando fra noi al ciel salivi , 
Stando fra' numi a noi propizio miri. 



Leopoldo Portauova. 
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Versione. 

Multimi per aevum Palladiis virum 
Doctum pericla Inter amabiles 
Coetus Ol/mpi non 
Credidimus posuisse 
Sublimiori Afens sapientiae 
Addicta valgi spiritus inscius 
Fulgore codesti renidet , 
Et superis socialur ipsis ! 
Accentui ergo Coeliiibus magis 
Terratn tenebas ; dura necessitai 
Laethi nec urgens te vir alme 
Quid rapuit properata nobis : 
Sed te colentem sidera cernimus 
Nos inter alba luce nitescere ; 
Nani te Minervae quisque vidit 
Impavidum tenuisse calles. 
Ut nocte raptum Sol re/erens diem 
Collustrai orbem lumine fervido , 
Terraque sistens nec relinquit 
Aethereos habitare tractus ; 
Sic cui colendas Ubera praebuit 
Natura vires nobilis ingent 
Affulget humanis amicus 
Dum superdm regione degit. 

Ilario Mosca. 



Altra renione. 

Tu jam Coelicolum stellanti in sede moraris , 
Quem sacrae in tetris habuerunt Palladis arces ; 
Inter et aligeras dio splendore cohortes 
Tu fulges , pectus cui magno incendit amore , 

Et docuit Sophia insanum contemnere vulgus. 
Polluit kaud tellusfoedis tibi labibus unquam 
Mentem , alis coelum pernicibus usque petentem ; 
- Quamvis sera , tamen te tristia fata luterani ! 
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Te nunc astra tenent ; sed adirne latto ore rtnides 
Heic, ubi casta tuos habuit jam P alias honores. 
Ac velati terras Sol aethere lustrai ab allo , 

Tu , qui spectabas degens nos inter , Oljmpum , 
Nunc degens , Superi* ubi magnus nectaris haustus 
Largitur Genitor, nos Untine cernis amico. 

Gehharo Seco ino. 



De prepossenti il volto , e la digiuna 

Plebe scorrente per sanguigne strade , 

Le minacce, le spade, 

Gr incomposU giudici , e la fortuna 

Se ride all' empio , se al miglior tramonta , 

L uom generoso affronta. 
Poi reso a sé , dalla romita stanza 

Guata la turbinosa ira che passa , 

Finché alla gente lassa 

I conforti rimena e la speranza , 

E pace grida , e nelle man del forte 

Spezza V arco di morte. 
Te dal furor di civiche procelle 

Collo nel mezzo , ahimè , de' tuoi begli anni , 

Magnanimo Giovanni , 

Così levan miei carmi oltre le stelle ; 

Ne trionfar delle bellissim opre 

Può turno che ti copre. 
Quando cessata la nefanda guerra , 

Desiato redditi ai primi uffici , 

T' erano i regi amici , 

T era larga a" onor la patria terra ; 

E tu mostrasti % nella pia nomanza 

Conte ogni di si avanza. 
Te ricordò nel benedetto giorno 

Che vendicalo del quinquenne oltraggio , 

Con trionfai viaggio 

Fè f alto Padre in Vatican ritorno ; 

Poiché ridi' ora del maggior periglio 

T ebbe operoso figlio» 
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Ahi ! dopo i moti che turbdr gV Imperi , 

Sovente il tristo nell' onor s' intrude ; 

Ma della lor virtude 

Testimon più Jidalo hanno i sinceri ; 

Ne mai si scorse per età sfrenata 

Tutta una gente ingrata. 
Però , tornando alle funeree glebe 

Che serban l orma di valor cotanto , 

In libero compianto 

S' apre V alma de' grandi e della plebe ; 

E Italia tutta dalle chiuse all' onde 

Questa canzon risponde : 
Inni all' onesto citladin che saldo 

Nella sua fede in paurosi tempi , 

A commendati esempi 

Fermò f irresoluto , erse il ribaldo , 

E modesto fra tutti era e discreto 

Sul bollente Sebeto. 
D'ogni rancor, oV ogni litigio scarca 

Severamente ? indole corresse , 

Alle sue voglie stesse 

L' oro negò , ina non se 7 chiuse in arca ; 

Vietine ai santi levili , e riparlillo 

Tra 7 cieco ed il pupillo. 
Chi narrerà di che più santo affetto 

Lo scaldar le domestiche pareti ? 

Chi quando ai dì piti lieti 

La progenie fedel si strinse al petto ; 

E come forma f era , e senno , e scudo 

Nel periglioso ludo? 
Senza mirar dove il terror si pinse , 

Propria slimò la pubblica salute : 

Fece le lingue mute 

De' novelli Tersiti , o al ver le strinse : 

Non cessò per aperti odi o nascosti 

Dagli utili proposti. 
Di man puro e di cor , V are votive 

Strigner pietoso , e lagrimar fu vitto : 

Che chi mal serve a Cristo , 

Mal serve al regno , e fra' peggior s' ascrive ; 
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Onde ne par eh' ogni città si scota 

Come per forza ignota. 
Ne mai si fece per bugiardo telo 

Calunniatore del fratello oppresso i 

Or vi specchiate in esso, 

Sozzi lupi alla mente , agnelli al pelo , 

Per cui tal forse che merlò soccorso , 

Senza ragion fu morso! 
Ma salve , o tu che nel? amor verace , 

Quaggiù chiudendo gli occhi stanchi , apristi : 

Questo secol di tristi , 

Non ti merlava , a cui tu fosti face : 

Face immortai , che a spander luce or ardi 

Ai secoli più tardi ! 

Giuseppe Borghi. 



Vwis : sepulcro te licei invida 
Dudum recluso Parca premat ; ncque 
Exucca praeter membra , quidquam 
Saeva tuum rapuere fata. 
Agit supersles plurima grandibus 
Pallata gestii quae libi praefuit 
Virtus , et exortem perieli 
Expediit per iniqua rerum. 
Primo iuventae flore clientium 
Videre turbae te Themis arbitrum 
T melare lances et severo 
fura superedio Uteri. 
Non blandienldm numera , non favor 
Consulta recti pectora dimovent : 
Ut fas et aequum iussit , acri 
lura aperis % dirimisque mente. 
Te veritas , te cana Fides suo 
Nulu regebant ; sed magis obsitos 
Per frauda , errorumque nexus 
Relligio Pietasque duxit. 
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Faecunda quid non saecula criminum 
Aggressa et imi e sede Licentia 
Emissa Ditis ? Quid reliquit 
Vis Sljgii innocuum tjrranni? 
Tum nuptiarum iura refigere >• » . S . 
Incesta tentat Cypris , et altera 
Firmando poscit vincla lege , 
Vincla novd sol&enda Jlammd. 
Pudor, libido quem domat aemula 
Velai decoris lumina lacrymis , 
Fidesque culpis heu scatentem 
Linquit humum levioré penna. 
Tu ne obsecundes conditionibus 
Foedis, et almam crimine ne Themin 
Notes , relieta solus urbe 

Rum petis generosus exul. i'v». • 1 i * 

Sed non laborum haec meta : silentibus 
Posthac procellis pulchrior emicas , 
Et rebus adlectus gerendis 
Regis opes bene fidus auges. 
At non iniquo Fama silentio 
Laudes recondet : qua petit aequoris 
Sol fessus undas , quoque linquit • 
Illa citis spaliatur alis ; «-■• * v« 
Dum tu supernis sedibus adderis 
Intacta cingens tempora laureis 
Sertis , et aetemis perennas 
Agminibus superum remixtus. 

Tommaso Bbhtivoolio. 

Se viva speme e fi guidano al cielo \ 
Tu certo hai starna fra gli spirti elètti , ^ 
Poiché tutte fur F opre ed i tuoi detti 
Di patria carità , di onor , di zelo. 

E in quelle sedi u non ha caldo o gelo , 
A dì più tardi i tuoi più con aspetti , 
Qui ancora in lungo a perigliar co tiretti , 
Finché il biondo si muti in bianco pelo. 

9 
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Tu dalle spere , dove eterno s' ode 
Il canto de* celesti e V arpe aurate 
Non altro suonati che di Dio la lode ; 

Se ti prende di noi cura e pielate , 
Se il nido antico ricordar ti gode , 
Prega men tristo UJin. di quota, elate. 

CiJ'.UO L.WJ1 ANGELE MLZZiUELU. 

fi,'.- .•• «*i v.-w *>\< »«-' v . , ••• ■ » 
Versione- 

Si coelo attolàml homi/ies spes alma fidesque , 
Iam sublimis habet te super astm donna. 

Tu pulchri rectique tenax, „ dum vitamanebat , 
Fovisti patrium mente- animaqXie decas. 

Isthuc , quo nusquam bacchatur bruma vel aestus , 

Cui tamen lieic alio* decertumt Jota, labore» % 
Donec abest Jlavis cono, senecta comis. ... , \. 

Interna pectus uhi ehm coelestia mulcent 

Carmina , quae Pattern Divum hominwnque canunt 

Nostro fata aevo Superos meliora preeutor , 
Si nostrum , et patria* te memitùsse iuvaé.. 



Altra versione. 



Si spes , ama Fides , dius Amor , poli 
Pandunl side rea s coelieolum foresi ; 
Tu certe Superum nunc nitidus ehoros 

Gaudes Inter amabiks. 
Te nauque assiduis patria Carità* 
Urgebat stimulis : factaque , dictaque 
Spimi uni animi fortis alteneum 

lìobw , mentis et integre. 



Nunc ergo aethereas laetior incolis 

Sedes , aestus ubi , frìgus et algidum 

Non angunt : hwnilem despicis hinc humum 

In qua pignora tot tenes. 
Atque haec perpetuis /racla laboribus 
Totque inter s copulo s , totque pericula 
Si spedai placido lumine , sublevas , 

Et Coelum ad patrium vocas. 
Aeternit choreis hinc ubi plaudere • 
Cernii coelicolas , dulciter et Ijra 
Pultata digitit dicere Numinis 

Laude s et decui incljltun , 
Si nottri memor es , si patriot lares 
Catta volvit adhuc mente , nec excidit 
OUm dulce tibi quidquid eroi , precet 

Magno fundere Numini 
Ne cetset ; tceleris poena premit reot 
Flagrit increpitans : proh dolor ! exulat 
Risut , nec nitida fronte sedei decor 

lugis laetitiae comet ; 
Ventis (rade potens eja prò caci bus 
Angorem , et gemitut Jluctibut Ad ria e. 
Frangendot tcopulit , laelaque Faust itas 
Urbetn et rura perambulet. 

Cavillo Aitimi. 

Tutto toh e pensoto e neW idea 
Qual uom che vinto dal dolor vaneggia 
Di Giovanni la perdita piangea , 

E oh tu , sclamava , cui nulC uom pareggia , 
Perchè al detto di un metto cor ti celi? 
Mai più dunque non fin eh' e' ti riveggia ? 

Forse or di te si Jan più vaghi i cieli , 
E tu mirando i nostri mali ittesti 
Di lassù forte confortarmi aneli. 

Io qui troncai gli accenti , e il pie diressi 
AlV erme falde di solingo colle 
Folto di ombrosi tecolar cipressi. 



Fra i languidi giacinti , e l'erba molle 
Che ahi ci la variamente il suol cf intorno 
Un sasso sepolcrale ivi si estolle. 
Incise sovra il candido contorno 
Leggo tai note : qui riposa in pace 
Uomo che fu d'ogni virtuale adorno. 

Crebbe a tal vista il duol che mi disface , 
E ne' palpiti suoi mi disse il core : 
J9i quest' arca nel sen Giovanni giace. 

Io dall' ambascia spinto , e dall' amore 
Già qui moveva ad abbracciarla , quando 
Scese dal ciel stili' urna un gran folgore , 

E r urna scoperchiossi , e un venerando 
Veglio fuori la testa e il petto mise , 
Neil' atto più, gentil me riguardando. 

Videmi sulle gote il pianto , e rise : 
A quel riso il conobbi , e poiché in faccia 
lo gli tenni le luci alquanto fise 

Corsi , e stesegli al collo ambe le braccia , 
O giusto , o saggio , sospirando dissi , 
Ve' per te come in pianto io mi disfaccia. 

Ma il proseguir vietommi ; indi « j' io vissi 
Come ben sai , V orme calcando ognora 
Di chi ci tolse dogi inferni abissi , 

Perchè un van lagrimar tuoi lumi irrora , 
Se sovra gli astri dispiegato il volo 
Apersi gli occhi nelC eterna aurora 1 

Rasserena la fronte , e sgombra il duolo 
In cui € immerse questa fragil salma , 
Che lieta un di mi seguirà nèl polo. 

Or che cT ogni legame è sciolta t alma 
Le vie scorrendo dell immenso Empirò , 
Beata gode e indefettibil calma. 

Col Padre il Verbo , e t increato Spiro 
Lo raggian d immortai luce divina , 
Che ogni sua speme estingue , ogni desiro. 

Luce che apre de' tempi la cortina , 

Luce che Dio svelando aW alma appieno 
A Dio per forza d' amor V avvicina ». 



.Si tacque a tanto , e un lucido baleno 
Mentre parlava gli serpea sul viso 
D' una soave maestà ripieno. 

Alle sante parole agli alti al riso 
Che mi beavan di piacer celeste , 
Pregustar io credeva $7 paradiso, 

E nel fulgor che la sua faccia investe 
Gli occhi affissando venerava muto 
Chi ai porto chiama e sgombra le tempeste , 

E fa risorger l' animo abbattuto , 

Quand ei dato alle sfere un lento sguardo 
«• Regni felici , disse , io vi saluto » . 

Quindi ne moti suoi composto e tardo 
Mollemente adagiossi entro f avello 
Che lo scoperse , e lo ritolse al guardo. 

Lo splendor , che sul volto onesto e bello 
Si diffondeva con più luce ardendo 
Tornò ad unirsi all' innocente Agnello. 

Ed il Sole parca quando emergendo 
Da nube che l' ingombra , e celer passa 
Va più rapido in vista alto salendo. 

Così nel mio stupore egli mi lassa. 

Ci 1LH0 PORGIGLI*. 

Francisco Xaverio de Andrea 
X. Viro Ratiombus Pobuci» 
Experdenuis Probakdis Apcd Neapolitahos 
In Funere Patris Cibàrissimi 
QoiNTinvs Guanciali. 

Haec Ubi lùgubri musarum aspersa lepore 
Verba notanl aegro missos de pectore motus , 
Quaeque animum moerore gravi nunc cura requirat 
Cui promani questus , cui solvam vota doloris 
Ni libi , dira nimis cui jam violentìa fati 
Acrius altonitos animus hoc funere patris 
Dejecit , saevUque recens sub pectore vulnus ? 
Nec libi , si quid noster amor , si carmina prosint , 



Expediam lenire animot , saevumque dolorem , 
Nec spargam lacrjmù transmisso sanguine dulees 
Exuvias , tumulai jue a n ima m , nomenque rtposcam ? 
Et mihi/eralis rumor pervenit ad aure» , 
Et late unanimcs vidi pallescere vultu 
Cives , atque domus numero properare frequenti 
Limino , de fato , deque ilio multa loquentes ! 
Anxia tum lacrjrmis tibi verbo dedere profusi* , 
Queis cordi stat laudis honor , queis conscia virtus 
Illius , ingeniumque artesque , animique /acuita s , 
Quae stolidi ncqueunt hebcti cognoscere corde ! 
Nobilitas ni facto patrum protenda et auget , 
Deficit inter opes , et inani pascitur aura ! 
Ast ille e claro , et generoso sanguine avito 
Haud tulit ignavos animos , atque aemula virtus 
Egit semper eum multa contendere laude. 
Sed patriae indulgens (quid enim , proh numina rancia ! 
Jngenium , virtusque animi , ni certa salutis 
Dent patriae documenta , opibusque et acumini firment ? ) 
A cnui intenda , quidve utile , quid sit honestum 
Inquirens : sibi commissas nitescere sortes 
Cu litui , atque magis patriae succrescere censura , 
Dum sprevit faslus , et nunquam dirus habendi 
Egit amor : modica m contentila ducere vitam ! 
Ifinc studio rerum , et dulci moderamene notus 
Gaudio dum patriae , et populis majora parabat , 
Occidit , et pius ! At nulli , sale sanguine eodem , 
Quam tibi Jlebilior ! Dum patris seduta cura 
Due trina et studiis , virtù te , et moribus fsdem 
Te fovit , fama ut possis clarescere avita, 
Tarn cari capitis viduatum funere acerbo 
Ifeu qualis quanlusque dolor te strinxit , et ipso 
Mens haesit stupe/acla malis , lu cinque refugiV] . 
Al mine , si quando fama inlibata remansU , , 4 
Si quid adhue nunc ferre potest post fata levamen 
Virtus , sume animos ; tibi pectoris insuper arx est , 
Calculus et mentis : noscis quae damna fatigent 
Progcniem serata , ut vicibus , fatisque repulsa 
Per dubios vita* casus fit nulla voluptaj. 



Arbore eccelsa , il misero 
Copria con V ombra amica ; 
Piombo dal nembo il fulmine 
Sulla radice antica , 
Arse la pianta , e al misero 
L'ombra ospitai rapì. 

D' ogni virtude immagine 
Fiume scorrea contenta. 
Surse di morte il turbine , 
Sconvolse il puro argento : 
D' ogni virtù t immagine 
Col Jlutlo suo fuggì. 

Astro di pace vivido 

Venne sul nostro cielo : 
Sovra il lietissim' aere 
Negro si stese un velo , 
Flebil desio sol restane 
Dell' astro che brillò. 

Alza la coltre funebre , 

Schiudi queir urna e mira ; 
Ma non cercar più l' inclito : 
In grembo a Dio respira , 
E solo ai nostri gemiti 
Il muto fral restò. 



j Cadde , o Sebelo , il tenero 
Della tue sponde amore ! 
Ahil dileguassi il fulgido 
Di tanto regno onore , 
E noi restiam sul gelido 
Suo marmo a sospirar. 
Oh I se ancor siati le lagrime 
Care a ehi in cielo è assorto 
Illustre spirto allegrali , 
Lungo ne avrai conforto : 
Perenni , inestinguibili 
Ta te vedrai sgorgar. 
Le desolate vedove, 
E gli orfani dolenti 
Verranno , e i caldi giovani 
E i vegli e curvi e lenti , 
L abbandonata vergine , 
Ed it'guerrier verni , 
| E fin che il Sole sorgere 
I Vedrei* da' lidi Eoi , 

Fi fiche neW onda occidua 
Spenga i bei raggi ìuoì , 
| Verranno a sparger lagrime 
| Dove il tuo cener sta. 

Isidoro Locatelli. 



Ceris avoruat squali et , et undique 
Lapsu theatrorum canorae 

Fracta sileni orichalca fa/rute. 
Deartualae vidimue infulas , 
Fascesque , et ostrum f et stemmata gloriae 
Ad ima convolvi , stsaque 

Mole graves i acuisse piausus. 
Humana cedunt cuncta proterviae 
Labentis aevi : din necessitas 
Per damna caedesque invidendos 
Vertere funeribus triumphos 



Impune gaudet : tum sinit inclytum 
Intaminatis nomea honoribus 
Longe per insignes petitum 

lam titillo? , memoresque fastos 
Obliviones carpere lividas. 
Humana repunl cuncta: laborìbus 
QuaesUa virtus una regum 

Su/ ira apice s , titulosque stab'U. 
Ergo et subaclae tu sapientiae 
Custos tenebris illacrjtnabilis 
Urgeris , ignotusque longa 
Nocle ? Tuum neque dia nomea 
Stellis sacrabit noa teaui lyra , 
Favente Phoebo , auac Poljhjmnia , 
Quem rite virtutum cohorte , 
Et studio decorante recti 
Apollinare™ nactus adoream , 
Et serta fronti debita Palladis , 
Tellure despecta , beatis . 
Insereris superum catervis. 
Post fata maior tu celebrabere 
Factis superstes : crescere delphicas 
Hiac laureas cernes ad ortum 
Solis ab Hesperio cubili; 
Cui condor almus , nudaque veritas , 
Fidesque sanctae iustitiae comes 
Frustra per annorum recursus 
Iavenient similem aut secundum. 
Panchaea qualis iam senio gravis 
Suffulta phoenix stramine mjrrrheo 
Auras relinquens max resurgit 
Post obitum mei io re fato. 
Tu insigne rebus praesidium , et 
Et consulenti , Marchio , curine 
Haud sacra permiscens profanis 
Side re ac T he mi di s sacerdos 
Praeferre gaudes integer utili 
Iudex honestum , dona nocentium , 
Sprtemque mutatam irretortis 
Cernere luminibus priorem. 
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Rcgumque sancto Consilio adsides , 
Cui culmen autae non oculos suo 
Fulgore perstringit , resolvis 
Nestoris eloquio latebra* , 
Rerumque nexus. Crescere publicas 
Opes , receptum robur , et ordinem , 
//orrore depulso , hinc reductum 
Parthenope stupefacta vidit. 
Man a re vidit ditia lacteìs 
Fluenta rivis : ubere faustitas 
Beata cornu visa frugum , 
Et patuli dare niella trunci: 
Botrique apricis collibus aurei 
Late tunw se un t, Currite saccula , 
Dixere parcae ; currite eia; 

Vos populum , et patr 'tam beate. 
Proh ! quanlus heros , nec penitus sui 
Compos pependit numìnis osculo ! 
Divina sorlitum putares 

Coniugio , aethereasque magni 
Taedas amoris. Lilia fundere 
Utraque sancto nos cineri manu , 
Et vota certemus quotannis 
Praesidio , palriaeque patri. 
Alto ilk nostras Limine despicit 
Vices , cruenti Martis et impetus 
Propellit , optatamque pacem 
Finibus Hesperiae precatur. 

Gaetano Barbati. 



Sic te roriferi lubens 
Vis astri rigido nescia perdere 

Pindi germina flamine 
Lauri fronde nova tempora protegat ; 

Et cantus bene callidae 
Pulsator digito nablia temperet , 

Clio : ni tamen olio 

IO 
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Quo gaudes , numeros edere negligas 

Frondes et latices docens 
Clara gente satura , quem Fidei jubar 

Antiquae et sapientiae 
Circumfulsit honos ac Superis parem 

Virtù* addidit aetheri. 
Frustra Christicolis moribus incljlo 

Torquens spicula dexterd 
Afors dira acceUras funera : clarior 

Nescis ? funere gloria , 
Ut vena e silicis Jlammula , prosila 

Pervaditque animos potens : 
Nec te poeniluit fulgure acinacis 

Evulsisse caput, caput 
Qua virtus decorat nobile laurea ? 

Atqui non merìtum mori 
Sentis? ipsa virum mormora sentiunt 

Ac testantur inanibus 
Telis et vacuae cuspidis ictibus 

Nequidquam occiduum : Deus 
Vix lapsum digito sustulit obvius , 

Et condì dedit aethere. 
Felix I tuque faces , spiculaque ad pedes 

Imos mors minor ab j ice 
Insculptas tumuli marmare imagines 

Maiorum et titulos viden 
Fascesque imperli : dum Themis inditae 

Pulsa percita gloriae 
Cives, vester, ait , (parcite questibus ) 

Vicit lege modestiae , 
Vlcit justitiae pectore compote 

Flecti nescia funera 
Ioannes : numeris eja sonantibus , 

Laeto gutture plaudite 
Victori , atque Neci solvite naeniam. 

Placido Fohtaju. 
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Sopra di quella tomba , ove il tuo frale 

Freddo ripota , un fremito si ascolta , 

Che spesso dice : Il lamentar che vale ? 
Per la tua dipartita ornai si è volta 

La nostra cetra in gemiti di affanni , 

Di acerbo lutto e di mestizia molta. 
Al pronto ingegno son tarpati i vanni , 

Chò il duol per te non mai si disacerba 

Per mutar di stagione o volger cT anni. 
Oh! qual de' fatti tuoi memoria acerba ' 

Ognun che il giusto e la virtude onora 

Sempre scolpita nel suo petto serba ! 
Che se la Parca f ultima tua ora 

Sospeso avesse , il nostro danno almeno 

Men grave al certo e la vergogna fora. 
Dunque come potrà starsi nel seno 

Chiuso quel , che ne preme , alto dolore , 

Se di grave disdegno il core è pieno ? 
O Giovanni d'Andrea, o spento onore 

Della patria e de tuoi, vero è che il beue, 

Se non si perde , non ci tocca il core. 
Tu piangevi de' miseri alle pene ; 

E non indarno il debole e V oppresso 

Nel tuo bel cuore riponea sua spene. 
Solo al tuo merto fu dal ciel concesso 

Regger del nostro erario la sorte , 

E sedere a gran principe «T appresso. 
Ed oh ! come per te parver risorte 

Le speranze di un popol che correa , 

Per mal governo a inevitabil morte. 
La mente tua delV acqua ognor si bea , 

Che da' divini codici zampilla , 

Donde la tua sapienzia discendea. 
Tu nel petto del prence a stilla a stilla 

La veni, e'I senno tuo fra tantj eletti 

Nel consiglio di lui pur disfavilla. 
N on di men zogna aspersi eran tuoi delti , 

Nè deU arti fallaci , onde sovente 

Sono de grandi maculati i petti. 
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Tu magnanimo ed equo , tu prudente : 
Era il tuo core di virtude ostello , 
E d'antica sapienzia la mente. 

Tu le tinte emulasti ed il pennello 
Di quel gran senno , che pien di disdegno 
Fu sempre di nequizia aspro martello (•). 

Dunque alle nostre lagrime sei segno 
Ben giustamente , e 'l nostro lamentare 
È del pubblico amor sicuro pegno. 

E la memoria delle tue preclare 

Virtuali , onde da noi si piange invano , 
E che c' invitan spesso a sospirare , 

È la condanna <f esto secol vano. 

Antonio Maku Dotuxtb. 



•Sì posset lacrimis prqficientibus 
Fatorum series ferrea dirui , 
Aut erga miseros ire benignior , 

Versa post aliquot vice , 

Auri saepe foret vique parabilis 
Argenti potior lacrima regiis 
Insigni solio conditionibus , 

Omnis laetitiae parens. 



Nec te conspicerem , docte Hieronjme , 
Spem desiderii pascere imagine , 
Obtutuque patris , qui moriens iter 

Ad sedes Superàm rapii , 

Quas dai relligio , candida quas fides , 
Et circa Lui in a non humilis labor 
Musas , et studiis Inachiae Themis 

Mens ingesla sagaciter: 



(.) Si .llode d doUi*.in r , fruo d.l 

dm 4e S li auoali di Tacilo. 
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Ut consuhus opem ferret egeniibus 
Apio Consilio , nec trepidis minor 
Passim se gereret rebus , ad ardua 
Mire civis idoneus. 

Nec plus Parthenope se probat altero , 
Cui Rex magnanimus detulerit grave 
Eventu dubh sponte negotium , 

Et cautae salebras viae. 

Nec laus justitiae sospitis alteri 
Ex voto reduci clarior insonat, 
Aut laus eloquii cum sapientia , 

Et mente in pai nani bona. 

His auctus tiiulis quamminimum sui 
Indulget tumulo , dum properat brevis 
Vitae summa dies ; cetera vividus 
Dia sorte supervolat 

Buslum marmoreum : jamque premit malae 
Folles exanimans invidiae , semel 
Debelliti or ovans officientium , et 

Digna parte beatior. 

Quis pompa celebri dot querimonias , 
Vel lugubria prae/ert epiniciis , 
Immortale palam vertere gaudium 

Tendensjlebilibus modis ? 

Non aequum hoc tibi jam , nec placitum est patri. 
Mitti luctificas ne pete naenias , 
Carmen sed mento sit potius sacrum , 

Post vilam bene conditam. 

Lirici Ferrucci. 
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Sub effigie 
durissimi viri. 



I. 

Corpo ris effigie* liquido de da et a colore 
Ista sui: effigies pulchrior asl animi. 

IL 

//oc vivens fucrat vultu: ti nosse peroptas 
Formata animi, liane vitae facta , vicesque dabunt. 

Giacomo Granati. 



Super tumulum. 
I. 

Hanc decoras urnam cuslos sanctissima legum f 

At sedei in moesto plurimus ore dolor ! 
Tristities quae tanta premit ? Quae nubila vultum 

Obducunt , vultus injiciuntque decus ? 
Vcrba dolor negat : at cordis sat vulnera pandunt 

Quae indigitas istis mormora sculpta notis. 
II ti ne qui de natii vixit mihi cariar , eheu ! 

Immiti heic mersum funere fata premunì. 

Luigi di Sieka. 



n. 

fi OC (jJUiò fi (l l 'il £)QSttt&S $UJf%U$Q | (jJt&CtTi sCcIi-il.i li Ita 

Evexit raro Pietas , /orlasse viator 
Nosse velis ? Dives pariter dum vita matterei , 
Illc quidem , et pauper. Dives virtutis avitam 
Extcndit famam gestis; bona publica magno 
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Procurati* conatu cmuncld aerano, censu 
Insperato auxit ; privata at commoda spernens 
Exegit parcam , tutamque cupidine viiam 
Hinc positum hoc itti monumentimi. Debita claris 
Scilicet ut tandem reddantur proemia factis 
Industres Pietas ac Ars iunxere laborcs. 
Tantum adeo fulget , quanto praeclara nitore 
Emicuit virtus , quae saevo libera morsa 
Invidiai heic tacito tumuli asservatur honore. 

Lorenzo Farina. 

m. 

Quis jacet hic saeva consumptus morte ? Ioannes 

Nobili et antiquo sanguine progenitus. 
Quaenam marmoreum circumstat turba sepulcrum ? 

Virtutes. Quid agunt ? Thura ferunt cineri. 
Quintini busta tenent senis ? En Candorque , Pudorque. 

Quis super extollit lampada? Divus Amor. 
Fortunate lapis , nitido sub marmore condis 

Quem virtutum etiam candida turba colit. 

Leonardo Bartoliwi. 

Ad falera 
funebris. 



Excolit innocuo s Ioannes flore juventae 
Mores , non unquam captus amore malo. 

AJflat hjrmen pura redimitus tempora vitta; 
Et patrem multo pignoro condecoral. 



n. 



Est huic relligio curae , quae rebus abactis 
Natisque adiectis intemerata viget. 

Dicere jus renuit rata cum divortia lege : 
Conviciis pressus feri benefacta sinu. 
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Ut popuU tumidi* stani More Jluctibus acti, 
Iustiiia obstat sic vindice criminibus. 

Rebus in angustisi multis gravibusque perieli* 
Non error, pietas ficta , dolique trahunt. 

IV. 

Non aliis vesana cupido praeesse fatigat : 
Bis fugit , et mavult se occuluisse domi. 

Et bona lucra odit ; fulvo non deperit auro : 
Quae sibi debentur spernere curat opes. 

Girolamo Pi rozzi. 



Per parietes 
atrati templi. 



I. 



Contempsit sese , fastus nec vana sequutus , 
Cum mos iustitiae rite gerendus erat. 



II. 



In studia assiduo quantum caperetur amore 
Urbi testantur quae monumenta dedit. 

ffl. 

Quaerentem intenda dextram properatus ad orane m , 
Nec pallere UH passus in ore genas. 

IV. 

ludicii proprii atque suae virtutis in hostes 
Nunquam , dum poterai , funeris arma tulit. 



Anguem Consilio aequavit, candore columbam; 
Queis exornavit temporis acta sui. 

VI. 

m 

Strenuus in veruni scrutalo r , et ore diserta s ; 
Dulcior auditu , plura locutus , erat. 

VII. 

aelernae legem non miscuit unquam; 
Non unquam oppositas ausus mire vias. 

vin. 

Divinis rebus mulium pius ille vacabat , 
Non modica* tutans relligionU opes. 

Roberto Goidotti. 
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DEL 

MARCIIESE CrOTAHWI d' ANDREA 
LE COI GESTA 
UTILI AULA ClOUl v DELLE MONARCHIE 
E ALLA TRANQUILLITÀ* De' POPOLI 
BONO RICORDATE CON AMPLISSIME LODI 
DA* POSTERI SINCERI 
IL CAVALIERE 
ANGELO MARIA RICCI 
INTITOLA E CONSACRA 
si ll ESEMPIO DI COSPICUI UOMINI (*) 
UK ESTREMO PEGNO 
•I PROFONDA VENERAZIONE 
NELLE STANZE DA SE SCRITTE 
PER LE FAUSTISSIME NOZZE 
DELLA MAESTÀ' DI FERDINANDO II. 
RE DELLE DITE SICILIE 
CON l' ALTEZZA IMPERIALI DELL' ARCIDUCHESSA 
MARIA TERESA D* AUSTRIA 



Iam ìophorit iusculpta tui> magi* aula reuidel , 
Quam beoesuadus hvmen Ululi» ioscrip.il aviti». 

Claud. Fracm. in Nl it. Stilicon. 
Istmai MDCCXCV. 

I. 

Seul io r sublime (••) , che scolpisti un giorno 
Del famoso Macedone le gesta 
All' ampie sale , cui ricorre intorno 
Il clamor de tripudi' e della festa ; 
Sai , di Fernando nel regal soggiorno 
Le nuziali tede Irnen ridesta , 
E r arti belle , che fan serto ai regi 
Vi gareggian di simboli e di fregi. 

(») E noto che dottissimi «orittori , de' quali ti posson citare , a ca gioii d' esempio, un Giuseppe 
Agostino Orsi, splendore della romana porpora , e un Gherardo degli Angeli, gloria osila letteratura 
napoletana , dedicando opere a defooti , delle virtuose azioni de' quali viva si conservava la memoria , 
ne sparsero di fiori , meglio che non per altra via di encomj , le tombe onorate. 

(••) Alberto Thorwaldieo , il principe degli scultori della nostra età. 



Eifu sposo /elice : un' aitimi madre 
Eguale a quella , che gli fu rapita 
Chiedeagli il figlio tra U più leggiadre 
Donne che il cielo in premio ai re marita: 
Ne un sol bastava , che nomasse padre 
Chi debbe a moki raddoppiar la vita. 
E scelse ei donna tal , che il pargoletto 
Non s' avvedesse in lei cangiar et affetto. 

m. 

L altra in ciel si nascose invitta e forte 
Per non veder delle sue genti il lutto 
Pria che incognite vie trovasse morte , 
Che sembrò d' aver tolto in lei già tutto : 
Quella partendo al suo regal consorte 
Raccomandò del primo amore il frutto ; 
Questa in braccio lo prese ; a lui promise 
Amor: guatolla il pargoletto , e me. 

IV. 

Or mentre amor di patria , amor di sposo , 
Amor di padre , d'ogni amore il primo 
Le regie sale , e il talamo festoso 
D' ogni arte abbella , e d ogni fregio opimo , 
Tu , poiché tanto io col mio stil non oso , 
Novel Prometeo sul pieghevol limo 
Fingi , e gli augurj , che invilir ne' carmi , 
Fieni spontaneo a suggellar ne' marmi. 

V. 

Qual di rifranto lume in lunga spera 
V tdi passar per le dorate sale 
L' ombre de' regi ; e nullo a quei che impera 
Per cor , per fede , e per costanza eguale : 
Tu raggiugni di lor V immagin vera , 
Per cui Fernando al paragon prevale , 
E ne' bei fregi tuoi svolgi il futuro , 
leggendo i dì vegnenti in quei che furo. 



VI. 

De forti esempio , domator de' pravi 
Fé' di due regni fondator Ruggiero , 
De' normanni splendor , maggior degli avi , 
Pronto , sagace , inesorabil , fero : 
Rotti i vessilli delle sante chiavi 
Ei prono adora il successor di Piero , 
Rintuzza l'alemanno , e f empio trace , 
E in terra e in mar dà leggi , in guerra e in pace. 

VII. 

Siegue Guglielmo sonnacchioso e tristo 
Cui vii fraude bambino oppone il figlio ; 
Ed ei sul caro capo allor fu visto 
Tremando incrudilir nel suo periglio : 
Poi fu d ogni nequizia orribil misto 
Schiavo e tiranno dell' altrui consiglio ; 
Eppur col braccio di vetusti eroi 
Raccoglie in terra e in mar lauri non suoi. 

viii. 

V altro Guglielmo ha di bontate il vanto 
E da' materni esempli al bene istrutto 
Giovin trilustre della patria il pianto 
Terge , e raccheta delle madri il lutto : 
Templi innalza ed aitar de santi al santo , 
Gloria non cerca , ed ei non muore tutto , 
Benché di figli , e di consorte privo , 
Che nel destro della patria è vivo. 

IX. 

Del gran Ruggiero spurio germe invitto 
Tancredi il regno da' primati ottiene : 
Il sesto Arrigo a lui ne impugna il dritto 
Dalla man di Costanza , e in campo viene : 
Mostra Tancredi nel crudel confitto » 
Che il buon sangue normanno ha nelle vene , 
E poi veggendo il proprio figlio estinto , 
Muore padre infelice , e non mai vinto. 



// sesto irrigo più nelV oro esulla 
Che nelle regie nozze ond ebbe un regno ; 
La fredda spoglia di Tancredi insulta , 
E de' figli di lui fa scempio indegno : 
Ma non lasciar può tal barbarie inulta 
La figlia di Ruggiero , e il pone a segno. 
Regina e sposa il chiama a nuovo patto , 
Ed ei da mano occulta a morte è tratto. 

xr. 

Di Costanza figliuol ve' Federico 
De" tuoi trionfi misurar la terra : 
Arti e sciente richiama al nido antico 
Vate , legislalor , fulmin di guerra : 
Ma un figlio ambizioso ha pur nemico ; 
E il pastor che ai monarchi il del disserra 
Meglio regnato avria , se giusto e pio 
Non osava toccar ciò eh' è di Dio. 

xir. 

Siegue Corrado , che la rigid ugna 
Spiega , e gli cade il duro fren di mano ; 
Vinto risorge in disperata pugna 
Combattento il pontefice sovrano ; 
Spurio J "ratei di lui Manfredi impugna 
E scettro e brando ; e vince e suda invano 
Derelitto e tradito , e le grandi- ossa 
Ne accoglie appena scelerata fossa. 

xni. 

Ahi troppo tardi Corradin sen venne: 
Venne , vide , pugnò , cadde da forte 
Sotto r empia sacrilega bipenne; 
Carlo , il fero angioin , dannollo a morte. 
Costui tarpate all' aquila le penne , 
Promise pace , e preparò ritorte ; 
DelX Etna ai figli il duro freno increbbe , 
Talcliè da mane a vespro ei più non l' ebbe. 



XIV. 



Recò Trinacria d' dragona al sire 
Altra Costanza di Man/redi erede ; 
Sorge il secondo Carlo , e infausto ardire 
Di pietosa nemica il tragge al piede : 
Che del padre di lui non vinta all' ire 
Per sangue inulto libertà gli diede: 
Ei torna sul Sebeto , e V interposto 
Mar poi vide l un regno aW altro opposto. 

XV. 

Ecco Roberto , egli è il sebezio augusto 
Che tenta rannodar V etneo confine , 
Non vincitor non vinto , e sempre giusto , 
Conduce in terra e in mar f armi latine. 
Pien di filosofia , di laude onusto , 
E di guercia e di lauro adorna il crine ; 
Piagne due figli estinti ; un regno solo 
Lascia a gentil nipote , e muor di duolo. 

XVI. 

O donna degna di miglior marito , 
Giovanna data alt ungarese Andrea , 
Che da stranieri adulator tradito 
Sventurata ti fece , eppur non rea ; 
Torni steril più volte al santo rito , 
E poi lasci lo scettro a chi dovea 
Toglierti in career vile e regno e lume 
Di funereo origutr sotto le piume. 

XVII. 

Egli e il tir di Dura zzo : a se Giovanna 
Vindice e sposo altro angioin destina: 
Temporeggiando il fero Carlo inganna 
Quel prode , e regna suW altrui rovina. 
Roma or giudice appella , ed or tiranna , 
Come a lui giova , e /* ungaro avvicina » 
Ne calca il trono a lui dovuto in reda , 
D' onde non fio che vinto in patria rieda. 



xvni. 



Succede Ladislao , ma dal suo nido 
Il vedovo angioin fanciullo il caccia ; 
// ricovre Gaeta , in fin che M grido 
Dell anni il desta , e qual lion »' affaccia : 
Fortunato predone e sposo infido 
Va di venture bellicose in traccia , 
Non ha fe , non ha legge in mezzo air ira : 
Amor V attosca , e forsennato spira. 

XIX. 

Figlia a tal padre egual vieni , e allo sposo 
Tu seconda Giovanna il giogo imponi: 
Prodiga dell* onore e del riposo 
L'aragonese all' angioino opponi: 
In secai di libidini famoso 
Fa pur traffico <f armi e di ragioni ; 
Il ciel ti niega d> esser madre ; e credi 
Parteggiando trovar migliori eredi. 

XX. 

// cortese angioin da un canto mena 
Armi e cavalli , ed il Sebelo applaude, 
ì! aragonese che Trinacria affrena 
Urge dall' altro , e onor non cerca o laude. 
Egli è Alfonso , che il crin della Sirena 
Di furto afferra per antica f rancie , 
E di stragi e di sangue alfin satollo 
Lascia lo scettro a più crudel rampollo. 

XXI. 

Egli è Fernando , che fia detto un giorno 
Novel Tiberio , e più che re temuto ì 
Invano l' angioin di mirti adorno 
Qual giovin veltro affronta il lupo astuto , 
Invan chiama le muse a se d intorno , 
E I arti invita a menzogner tributo ; 
E a prezzo di viltà dall' oste implora 
Leggi e catene , purché in trono ei mora. 



! 
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Ecco il secondo Alfonso ascende il soglio, 
E palpitando altrui si raccomanda , 
Poiché V ottavo Carlo ebbro d' orgoglio 
Del diritto angioin ragion domanda : 
Poscia qual cavriuol che al noto scoglio 
Corre cacciato dalV aprica landa , 
Tal delle palme di Sionne al rezzo 
Fugge temendo del comun disprezzo. 

XXIII. 

Del franco ottavo Carlo al/in le trame 
Il secondo Fernando incontra audace ; 
Afa tradito e non vinto il volgo infame 
Scioglie dal sacro giuro , ond" abbia pace : 
Gli offre bastevol regno a poche brame 
La vaporosa Inarime ferace. 
Ma Consalvo il soccorre; e la corona 
Di nuovo ci cigne , e volentier perdona. 

XXIV. 

T' appressa , o Federico , alma gentile 
Te tradiron due regi , e fur traditi , 
Che V un 1' altro ingannar non ebbe a vile , 
Ed esule ten vai da' putrii liti : 
Spenti i Jigliuoli tuoi sul primo aprile 
Fan vacuo il regno de' diritti aviti ; 
E Fernando il cattolico s assise 
Sulle , rovine tue , ma pur non rise. 

XXV. 

Ragion d avi , di leggi , «f armi invitte 
Becan lo scettro di due regni altrove ; 
Il fren delle provincia derelitte 
L' austro , il franco , f ih ero agita e muove : 
Porta il vento le leggi al vento scritte ; 
Nembo di mali e di sventure piove 
Sul bel paese , che rifiuta spesso 
Di straniero padron V urto riflesso , 
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XXVI. 

O fortunati popoli , cui regge 
Un re , nume presente , e lor dà norma , 
La patria stessa inspiragli la legge, 
E il cor de figli suoi modera e forma : 
Et guida i grandi e il popolo protegge , 
E invita il successor sulla stess' orma , 
Onde rampollin le speranze avite 
Sulle speranze delle care vite. 

XXVII. 

Fieni , o Carlo Borbon , te non ritardi 
Breve tenzon ; Partenope ti chiama , 
Fiacca i superbi e desta gl infingardi , 
Che di grandi opre stancherai la fama : 
Ergi templi e palagi , e regna , e tardi 
Torna all' ibero , ed a noi pensa , ed amar 
Tu già rivolgi il guardo , e pria consiglio 
Dal tuo cor prendi , e poi ci lasci un figlio. - 

xxvm. 

Va pur : tal pegno ti somiglia appieno , 
Benché fanciullo , e qual sarà maturo ! 
A lui devoto il piè lambc il Tirreno , 
Su cui si specchia il secolo venturo : 
Che se nembo stranier turba il sereno 
De' suoi giorni , Trinacria H fa securo ; 
A un re che in patria nacque il ciel propizio 
Conserva il regno , in cui gli diede inizio. 

XXIX. 

Purgar non volle delP ingrata terra 
Iddio le colpe qual già feo coli onde ; 
Una favilla ne spiccò di guerra , 
Ed arse i monti , e disertò le sponde: 
Un prode Europa per la chioma afferra» 
Mula i regni , ed i popoli confonde , 
Ed ei come astro avvolto in cupo nernbo 
Alfin tramonta al grand Oceano in grembo. 

12 



XXX. 



Qual dopo ria procella ancor non resta 
L onda nemica , e tra le rupi astruse 
Porta della passata ira funesta 
Le reliquie sul pelago diffuse ; 
Tale il riflesso di crudel tempesta 
Turbò le genti misere e deluse , 
Finché sull'onde limacciose e torbe 
Dio dall' allo affacciassi , e quetb V orbe. 

XXXI. 

Torna Fernando ov' ebbe un dì la cuna , 
Ove fu quarto , e primo indi si dice , 
Che Dio lo richiamò , non la fortuna 
Dei suoi grand' avi , e più che pria felice ; 
Ma nuovo nembo intorno a lui s' aduna 
Dal folleggiar a" un secolo infelice; 
Ed ti la nave sua non vinta e lassa 
Regge vecchio pilota , e guarda e passa. 

XXXII. 

Sicgue Francesco , onor del padre , e gira 
Dal pelago alla riva il guardo accorto ; 
Lena e pietà rcligton gl' ispira , 
Ma fugge innanzi ai suoi desiri il porto : 
Sorride all'arti ingenue , acqueta ogn' ira , 
Sostegno ai buoni, ai miseri conforto; 
Stanco abbandona, e men gl' incresce, il mondo 
Che ben sapea chi gli venia secondo l 

XXXIII. 

Tu sei Fernando , che il fulgor paterno 
Negli studi dell' armi avanzi molto , 
La cui grand" alma folgorare io scerno 
In quella luce , che e irradia il volto : 
Tu facendo de' tuoi dolce governo , 
De' prischi regi il più bel fiore hai colto. 
£ che fia sposo e padre ognora è giusto 
Chi chiude in gioviti petto il cor d' Augusto. 



XXXIY. 



Come cultore , che da' fonti vivi 
Tregge V umor pel campicel fiorente , 
E qua sopprime , e là deduce i rivi 
A nutrire , a rigar la sua semente ; 
Così tu prence e padre il campo avvivi , 
Su cui passò nemica onda inclemente ; 
E per quanto d* umor la zolla beote , 
Alle piante ed ai fior tanto s' accrebbe. 

XXXV. 

Tu la ricthezza , che i tumulti acqueta , 
E spande in ogni via succo vitale, 
Signor , facesti rifiorir più lieta 
Sulla bilancia , che discende e sale : 
E ne toccasti la diffidi meta 
Porgendo orecchio alt uom più che mortale (•••), 
Che di sua mente nascondea F acume 
In te raggiando , e ribevendo lume. 

XXXVI. 

Di quà messe spuntar d armati e d' armi 
Si vide istrutta da' tuoi chiari esempli ; 
Di là tornar t età , eh' altri ne' carmi 
Di Maro e d A ilio col desio contempli : 
Quindi sorgere all'etra in bronzi e in marmi 
Monumenti di pace , ed archi e templi; 
Quinci darsi la man del trono a piede 
Pietà , giustizia , e valor vero , e fede. 

xxxvn. 

Ne fio ver che le stirpi de' regnanti 
Traligna il tempo insidioso veglio , 
Che dagli atavi agli avi , ai padri oh quanti 
Dall' oro antico tramutarti hi meglio ! 
D un guardo or mira quei che furo innanti 
Tornar dipinti qual su terso speglio f 
E pensa come chi verrà da questi 

È forza che s' approssimi ai celesti. • 
(•••) 11 «archete e balio nell'ordine gerooolimiuno Giovanni d' Andrea j al cai scemo e alla cui 
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xxxvm. 



5 culto r sublime , gli onorati fregi 
Ben consegnasti alla fidiaca argilla; 
Non osa i/asti attenuar de' regi 

Ecco il marmo : v adombri i fatti egregi 
Lo scarpe! che già spicca una favilla 
Dal niveo masso , e ne' bei dì futuri 



LUIGI PAnCDETTI 
POTENDO PER LA ORATE ETÀ* E Pi' 

VERSEGGIA» 01 FRE ALLA TUA 

» 

O MARCHESE GIOVANNI D ANDREA 
RARA GLORIA DELLA UMANA SPEZIE LE TER» 
RIME COMPOSTE AD OCCASIONE DELLA RACQCISTATA 
•ANITA' DI LEONE XII. PONTEFICE IL QUAL DI TUA 
PERSONA ERSE STIMA TANTO SINCERA 
ALL' OTTIMO DE* TUOI F1CLIC0LI (*) 

PERMISE SINGOLARE ECCEZIONE A STATUII 

SACRI EZIANDIO PER INVIOLATA OSSERVANZA LO 



NON OSTANTE LO 

OLTREPASSATA ETÀ* NEL COLLEGIO APERTO IN 

ROMA DALLA BEATISSIMA SOCIETÀ 1 CSSUITICA 

ALLA ISTITUZIONE DELLA «ORILE GIOVENTÙ' 



Fu concilio nel ciel. Davanti a Dio 
Già s' erari chine umilmente adorando , 
V alme , che il santo lignei quivi sortìo ; 

virtù l' tutore di queste sianze ficee le maggiori lodi io poesie scritte e pubblicale nell'anno i838ad ©c- 
catione che nuora ai vide di quell' inclito personaggio dontella nobilissima per sangue e per virtù. Eleo- 
nora Caracciolo , figlia di Giuseppe , principe di tellammire e duca di s. Elia , e nipote ex /rat re ài 
Filippo , cardinale della romana chiesa ed arcivescovo di Napoli. 

(*) Girolamo d'Andrea, ora arcivescovo di Melitene e nunzio apostolico alla confederazione el- 
vetica , prelato di angelici costumi , di sublimi cognizioni , di maturo cousiglio negli affari piti ardui , 
d'invitta fermezza oell' adempimeuto di spinosi doveri, bella norma d. aUàbilit'a e ad un tempo di dì. 
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E gli spirti , che un ordine 
In cori , e gerarchie lega , e dispone , 
Presti a compire ogni divin comando. 

In quella beatissima regione 

Era ristato V Osannare a quello 

Ch' è una sola natura in tre Persone. 

Quando tutti sedendo , un ingioi bello 
Si trasse innanzi , clic nel caro aspetto 
Di dolcezza , e umiltade avea 'l suggello 



Che desso tra' Sera/i era uno eletto 
Dicean le forme , e t infiammata faccia , 
E le vampe d amor , eh' uscian dal petto. 

Egli al sen fatta croce delle braccia , 

Così soave , e gentil voce spiega 

Che a que felici pur convien , che piaccia. 

Alto Sir ( cominciò ) Alfa , ed Omega 
D' ogni creatura , e che sol tutto puoi , 
A quello intendi , che per me si prega. 

Tu qui appaghi di Te lì servi tuoi , 
E li fai lieti d ineffabil sorte ; 
Or ti chied io , eh' altri s' aggiunga a noi. 

Mira laggiù , Signor , un che la morte 
Fervido chiama , e gli par troppo tarda 
L ora , che il torni a questa eccelsa corte. 

Leon che Roma , e la tua chiesa guarda , 
E che in ogni virth fu tanto fermo , 
Mira , di reddir qui , come tutto arda. 



Perchè il suo corpo sia rotto , ed infermo , 
( Mentre altri se ne duole ) egli pur gode , 
Nè vuol cercar contro la morte schermo : 
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E più die una dolcissima melode 

L annunzio udrebbe , che del corpo fuora 

Tosto fosse condotto a questa lode. 

10 che gli fui guardiano a fianchi ognora , 

11 suo giusto disir pongo al tuo piede , 
E chieggo più non sia la sua dimora. 

Egli è degno tra noi di ottener sede t 

Di pontefice , e re compir le cure 

Gli vieta il morbo rio , che ognor lofiede. 

Non son le sue virtudi o pocìie o scure ; 
Ed oggimai , Signor , ricolme , e piene 
Son degli alti suoi merti le misure : 

Mira r aurea bilancia , cui sostiene 

In man giustizia , e dove ognor s' appende , 

Perchè si estimi , di ciascuno il bene. 

Ve il carco di Leon come discende 
Cigolando, cosi che a fare intiero 
lì peso , nulla ornai più ci si attende. 

Sei giusto , e santo : il guiderdone al vero 
Servo non nieghi. Or fa eh' io fido messo 
Ascola tuo volere , e santo impero. 

Tacque il leggiadro Serafino , e appresso 
Giustizia alzò quel non fallace arnese , 
Che il vero pondo mostra a segno espresso. 

E incontanente per lo ciel s' intese 
Da tutti i cori uscir soave canto ; 
E ogni spirto le mani in alto Use. 

Supplicavan così de santi il Santo , 

Che il buon conservo lor fusse ritratto 

Del mondo , ove non e che affanno , e piante. 
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Ed il lume di Dio già maggior fatto 
Falgurò tu ciascuno , e si rispose 
Con belfuUo d'amor, d'amor air atto. 

Ma in mezzo delle genti gloriose 

CK assentano al Sera/o ; ecco Michele 

Mosse , e al comun pensar si contrappose. 

Si contrappose , come già Daniele 
AlV Angelo de Persi il vide opporse , 
Non perchè avesse di discordia U /eie , 

Ma perchè il ben de' Persi esser s accorse 
Contrario al bene dell' Ebrea famiglia : 
E del voler di Dio si stava in forse 

Or egli, cui aW oprar muove e consiglia 
Il solo prò del Regno , e della Chiesa , 
A favellar , giusta suo ufficio , piglia : 

Signor, che mi fidasti la difesa 

Del bel retaggio , eh' acquistassi Cristo : 

Or prego , eh' elio non riceva offesa ; 

Che troppo fora doloroso , e tristo , 

Se 7 buon pastore , e il padre li si toglie 

Soffri , se al mio conservo io qui resisto. 

Leone ardente brama in seno accoglie 
Di lasciare U mortai sdrucito velo , 
E venire a gioir in queste soglie ; 

Ma insiem , quanto a te piace , e caldo e gelo 
A sostenere è pronto , e in pace e in guerra ; 
Dritta è sua carità % dritto il suo zelo. 

Ei nulla vuol da se , ma unni s' atterra 
Al tuo Figliuol , primiero e universale 
Pastor , di cui sostien la vice in terra ■ 



E dal tuo Verbo , e Sapienza , quale ' 
Lume porto gli viene , adora , e dice .* 
Questo è voler di Dio ; nè piti gli cale. 

L urge tetro malore , ed infelice 

Egli si tien , perche la chiesa , e il regno 

Awanzar , quanto brama , a lui non lice. 

Dunque , noi niego , di posarsi è degno , 
E d'aver parte air immortai convito, 
Ch' è degli uman disiri ultimo segno. 

Vengagli il suo desir ratto /ornilo , 
Quando il popol perciò non senta danni , 
E del ritto camin non sia smarrito. 



Era il settimo Pio più vecchio d anni 
E non men egro , e pur di violenta 
Guerra sostenne , e vinse i duri affanni. 

Che la plebe fedel poc'anzi lenta 
Moveasi di Gesù dietro il vessillo ; 
E in molti petti era la fede spenta : 

Ma di sua tromba fe sentir lo squillo 
Il vecchio condottiero , e popol folto 
Attorno gli ricorse , ed ubbidUlo ; 

Sicché lasciata dell'errore stolto 
E del peccato la maligna via , 
Novellamente s'è a Gesù rivolto : 

E tanto s'assennò, che più non fa 
Che rei tg io n vacilli , e che feroce 
Il peccato gavazzi , e V eresia. 

Quel gran duca non pur con molle voce 
Fè ravveder le genti ; ei vinse in campo 
L' armi che combatter contro la Croce. 



Digitized by Google I 



E come io già col tuo divino lampo 

Folgorai contro gli angeli rubelli , 

E là cacciaili , onde non han piU scampo : 

A tal imago Pio ruppe i pili felli 
Nimici , e lor die si dura stretta , 
Che un resto vile appena avvanza <f elli. 

Or perchè meno da Leon s l aspetta ì 
Vigor di mente ^generoso core , 
E di giustizia dilezion perfetta , 

Ed assai più quel sovruman valore 

Che largo in lui , gran Dio , da te discende 

Ne han già formato un' ottimo rettore. , 

Che di più vuoisi ? Egli già tutto intende 
A disgravare il popolo suggello , 
Né forza di malor ciò gli contende. 

Dispone coli' altissimo intelletto 
Riporre in soglio V una , e l' altra legge 
Pura , e rimonda ben & ogni difetto. 

Già cominciò a cacciar dal civil gregge 

E lupi , e volpi , e ogn' altra belva infesta , 

Ed a ministri sui gU ottimi elegge : 

Non poco fece , e a meglio far s' appresta ; 
Così che se del mondo egli discede , 
Grande impresa , imperfetta , e inutil resta. 

Signore , infin , se il mondo tutto chiede 
Di tal pasior la vita , e la salute , 
Perchè la tua bontà non la concede? 

Signor di sapienzia , e di virtute 
Giudica or tu : che sieno al tuo decreto 
Sommessi i nostri cuor , le lingue mute. 
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M tacer de« Arcangelo repteio 
Fu il Paradiso d un cantar sì miro, 
Che Dio stesso godeane in suo secreto. 

Ma poi tre tuoni altissimi seguirò 
E tre fulgurazioni: e dieder segno 
Che favellar volea [eterno Spiro. 

Diletti miei (s'udì) col mio disegno 
Si concorda il pregar , che fé Michele : 
Serbi Leon a lungo t e vita , e regno. 

È necessario al popolo fedele ; 
£ di sì cara vita abbia U governo , 
Finch' akro io gii prescriva , Raffaele. 

Ciò che quindi segai dentro il superno 
Reame non si può scriver per lima 
In linguaggio , qual vuoi prisco , o 

Ma far si puote nostra muta opima 
Dei ben che proverranno al basso mondo 
Dal decreto prqferto in quella cima. 

Quanto già col suo senno ampio , e profondo 

Fè <f illustre Leon dal fausto die 

Che del manto papal prese il gran pondo , 

È lieve e scarso cenno a quel che fie 
Operalo da lui, dopoché il cielo 
Vivo lo vuote per istrane vie. 

Che largito non fue al vecchio stelo 
Nuovo succo , e vigor; nò nuovo 
Al moribondo e tremulo candelo , 



«Se non perchè propensi il sommo Nume 
Spander su noi per man del buon pastore 
Larghetta di suo grenie oltru il costume . 
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S'allegri or r Universo, e /accia cuore; 
I suoi mali dimentichi, e s' accenda 
A tributare a Dio laudi , ed amore. 

Felicità pura , e costante attenda 
Senza dubbiar, sol ch'esso al magistero 
Del comune Pastor docil £ arrenda. 

Che questi e dato ad insegnar il vero , 

Ed a condurre a prospero destino 

Qual si mette con lui per buon sentiero, 

E tu di questo globo almo giardino , 
0 bellissima Roma , » città santa , 
IT fisse religion sede , 9 domino , 

Che per fona d'Inferno non si schianta l 
Tu più eh' altri hai cagion di riso , e festa; 
Tu di giocondità , e bellor t' ammanta. 

Bimembre , come lacrimosa , e mesta 

Pio ti trovò (già son quattro , e veni' anni) 

Poiché t'infranse f infornai tempesta.: 

Pur t' abbracciò sua sposa , e in lieti panni 
Ti rese , e cinse di re gal diadema , 
E ristorotU di spietati danni* 

E siccome Caveau emunta, e scema 
D' ogni vigor profonde aspre feruta , 
Pose a sanarle la sua possa estrema. 

Ma per Lion non che la tua saluta , 
Ma le odamene , g U splendor % te glorie 
Saranno in tutta perfeèon compiuta. 

E se lasciasti celebri memorie 
Ne' secoli passati, ancor darai 
Miglior suggetto alle future istorie. 



£ te siesta di tanto vincerai 

Che non cittade umana , o mortai cosa , 

Ma di spirli divini ostel parrai ; 



Anzi imago di quella gloriosa 
Gerusalem , cui vide il Vangelista 
Scender dall' alto qual novella sposa , 

Ove luce vivissima , e impermista 
Splende di verilade , e di giustizia , 
Che cosa fosca non vi sopire , o trista. 

Un secol doro tutto nuovo inizia 
Il novello Leon , e tutti i cuori 
Il grideran degli uomini delizia . 

Già pose mano agii alti suoi lavori , 
Onde a felicità pura , ed intera 
V Universo pervenga , e si ristori. 

Siccome per V eterea carriera 
Più lucente , e benefico si muove 
Il Sol , quando ritorna primavera , 

Dolce calore , e dolci in/lussi piove ; 

E la natura che pareva spenta 

Fa che si desti , e a vita si rinnuove : 



Si Leon , miglior Sole , ** argomenta , 

A rinfiammar , e dilatar suo foco , 

£ del valor del cielo il mondo imprenta. 



Pacciami : a tante meraviglie fioco 

£ debile ho V ingegno. A me fu troppo 

I prodigi accennar , che Dio trà poco 



Farà presenti senta ibarro , e intoppo. 
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All'autore dell'aureo componimento dianzi trascritto Francesco Guadagni rende 
questo giustissimo elogio. 

Neque vero mirandum est discendi cupidissimum adolescentern ( Aloisium de 
Andrea ) tantos ac tam properos Romae in litteris habuisse progressus , quum in 
eo contubernio ( collegio dementino ) perbene eruditis ac navis doctoribus soma- 
schiani sodalitii uteretur, praecipue aulem Aloisii Parchetti V. C. ex ore pende- 
rei , qui de theologicis , de physicis , de metaphjrsicis , de rebus historia traditis , 
de veterum linguarum indole ac viribus , vel ex tempore , da scrii tam luculenter, 
ut , Uh audito , possis exaiata diuturnis mullorum curis volumina praetcrire. 

Alle quali composizioni è pur grato lo aggiugnere le auree inscrizioni , che 
l'eruditissimo Girolamo Pirozzi, canonico della chiesa metropolitana di Napoli, ed 
altri personaggi fecero pe' funerali del grand' uomo ; ed eccone il tenore. 



IN FVNERE 
MARCIIION1S 
10ANNIS DE ANDREA 
FERDINANDI IL VTRIVSQVE SICILIAE REGIS 
A SANCTIORIBVS CONS1LIIS 
INSCRIPTIONES 
HIERONYMI PIROZZI 
IN TEMPLO METROPOLITANO 
CANONICI 

ET IN ALMO THEOLOG OR VM COLLEGIO 
MAGISTRI 
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Ad templi farei. 

MARCH IONI 
IOANNI DE ANDREA 
FERD1NANDI II. P. F. A. 
SCIU ME SVHMO 
A SANCTIORIBVS CONS1L1IS 
A PVBLICIS VECTIGALIBVS 
A RELIGIOSIS NEGOTIIS 

PARENTALIA 
QVIBVS INGREDI FAS EST 
ADVENAE CONVENAE ACCOLAE INCOLAE 
AD SANCTA EIVS PIAM1NA 
QVI SIBI VNI IMMITIS VNICVIQVE M1TISSIMVS 
OS ANIMVMQVE 
AD PRAEVENIENDA AC EXPLENDA VOTA 
NVNQVAM NON CONTVLIT 
LVBENTES MOERENTES ADCVRRITE 

In antica cenotaphii parte. 

IOANNES DE ANDREA 
PRIMO DILVCVLO 
INLVSTRIVM MAIORVM VESTIGIA PREMENS 
AVITA M GLORIAM 
A PETRO DE ANDREA TROIANO COMITE 
EGREGIIS FACINOR1BVS PARTAM 

LONG E OMNIVM EXVPERAVIT 
ET IN PVBLICIS MVNIIS OBEVNDIS 

CONSILIO AC PRVDENTIA 
INTER MAXIMA RERVM DISCRIMINA 
PRAECLARVM NOMEN EST ASSEQVVTVS 
DECESSIT PRID. KAL. APR. AN. CID.ID.CCC XLI. 
QVVM VIXISSET ALUS NON SIBI 
ANNOS LXIV. MENSES XI. DIEM I. 



IOANNEM DE ANDREA 
RELIGIO IMMACVLATA 
PIETAS FALLERE ET FALLI NESCIA 

ALVIT SERVAVIT MVNIVIT 
AC VNIVERSA ITALIA TVNC MAXIME 
QVVM IN SANCTA CONNVBIORVM V1NCVLA 
DIRA FLAMMAE INSTAR PVGNA EXARSIT 
AB IVRE DICENDO RECEDERE 
VID1T ATQYE OBSTVPVIT 
ET DVOBVS FERME LVSTRIS PROCVL A CVRIS 
SEVERIORA STVDIA LrTTEBAEQVE AMOENIORES 
CVLTOBEM EXIMIVM 
OSTENTA VERE 



In parte eenotaphii postica. 

IOANNES DE ANDREA 
OB INCVLPATAM FI DEM VITAEQVE INTEG RITATE M 
ET PERPETVAM IVSTI RECTIQVE CYSTODIAM 
1NVITVS AC RELVCTANS 
FAMA MVLTIS MEMORATVS IN ORIS 
IVRA CONTENDENTIVM 
FLECTI NESCIVS AEQVA LANCE EXPENDIT 
IN OPIMIS PERAGENDIS MVNERIBVS 
SINGVLARI ENITVIT ABST1NENTIA 
ET QVVM IMMOTVS FISCI DEFENSOR ESSET 
QVISQVE TAMEN FIDENT1SSIMVS 
SVAS FACVLTATES EIVS SAPIENTIAE DECERNENDAS 
NON MODO COMMITTERE PETEBAT 
VERVM QVOQVE EXPETEBAT 



Ad laevam. 



IOANNEM DE ANDREA 
immortalità™ LAVREA DONANDVM 

NEMO VNVS NON TESTATVR 
QVVM ILLE REI PVBLICAE BONA 
SEMEL ET ITERVM FAVSTO OM1NE GESSERIT 
AC DETERSO SQVALORE 
ALIENOQVE INGENTI AERE SOLVTO 
AVRI ET ARGENTI PONDERA INVEXERIT 
TRIBVTISQVE ANTIQVIS IMMINVTIS 
CIVIVM INDVSTRIAE LABORIOSAE PROVIDERIT 
NEC IMPENDIIS PARCENS GRAVIOR1BVS 
LVIS EX ASIA GRASSANTIS AERVMNAS 
EMOLLIRE SATEGERIT 
ET QVOD MIRVM 
V1RTVTEM nVMI ALGENTEM 
EGESTATEM NON DIGNA FERENTEM 
CONSILIIS OP1BVSQVE ADIVVER1T 



IN" 

S0LLEMN1BVS EXSEQVIARVM OFFIC1IS 
MARCHIOM 
IOANNI DE ANDREA 
ELOGIA 

TEMPORARIO CENOTAPHIO CIRCVMSCRIPTA 
AVCTORE 
CAIETANO VINCENTIO RVGGIANO 



I • 

• - * 

PROSAPIÀE • SPLENDOREM • MAIORVM GLORIAM 
MORTA LI A OMNIA IN • SEPVLCRVM • INLATA 
BREVI • ABOLERI 
OBLIVIONEM • VELVTI • 1NGLORIOS • ET • IGNOBILES 
EOS • QVI • PER • SOCORDIAM • ATQVE • IGNAVIAM 
V1TAM • TRADVXERVNT • OBRVERE 

AB • AETATE • PRIMA • EDOCTVS 
MARCHIO • IOANNES • DE • ANDREA 
OMNI • VIRTVTVM • DISC1PLINARVMQVE • GENERE 
ANIMVM • EXCOLERE • TOTVS • VSQVE ■ 1NCVBVIT 
QVOD - TVM • MAXIME • INNOTV1T 
QVVM • REM • PVBLICAM • SVAE • CONCREDITAM • FIDEI 
HONESTATE • PRVDENTIA • SAGACITATE 
NVLLIVS • INIVRIA 
NON • MODO • SVMMIS • EXPL1CAV1T DIFFICVLTATIBVS 
SED • AVCTV • QVOQVE • MVLTIPLICI • AMPLIFICAVIT 
VT • QVISQVE • BONVS • SINE • GRATIA • ET • AMBITIONE 
IN • HIS • ETIAM • TAM • SAEVI5 
INFESTISQVE • V1RTVTI • TEMPORIBVS 
AD • PRODENDAM • VIRI • MEMORIAM 
DVCERETVR 



i4 
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II. 



A • PARENTIBVS • SVIS 
INTEGRITATE • MORVM • ET • RELIGIONIS • CVLTV 
IN • PRIMIS • PRAESTANTIBVS 
EGREGIA • 1NSTITVTVS • EDVCATIONE 
NON • IN • HVMANARVM • RERVM • INCERTO 
SED • IN • VNO • DEO • BONORVM • OMNIVM • FONTE 
SVAE • SPEM • SALVTIS • REPONERE • A • PVERITIA • DIDICIT 
QVARE • EA • SPE • AD • PRAEMIA • IVSTIS • POSITA 
SVBLATVS • EST 



III. 



AD • MODESTIAM • DOCTRINA 
RELIGIO • CONFORMA VIT • AD • IVSTITIAM 
CERTVS • HOMINEM • NON ■ SOLI • SIBI ■ NASCI 
ALIORVM • COMMODIS • STVDVIT 
NVLLAM • ADHIBVIT • MEMORIAM • OBTRECTATIONVM 

ET • QVOS • OBTREGTATORES • HABVIT 
MAGNITUDINE • ANIMI • OMNIGENAQVE • VIRTVTE 
SVIS • VLTRO • BENEFACTIS • EST • PROSEQVVTVS 



IV. 



VT • EGENORVM • CALAMITATE^ • SVBLEVARET 
IPSE • SAEPE • SIBI • VISVS • EST • DEESSE 
IN • RERVM • CIVILIVM • PERTVRBATIONE 
VNA ■ INVOLVTVS • VIRTVTE 
CONSTANS • NE • TRANSVERSVM ■ QVIDEM ■ VNGVEM 
A • SVO • DEFLEXIT • MVNERE 
TANDEM • VT • AERARl • PVBLICI • DAMNA • REPARARET 
DIVTINIS • ATTRITVS • LABORIBVS 

OMNIVM • BONORVM • MAERORE 
MORTALITATE • 1HTERCEPTVS • EST 

* 

...I 



V. 

AD • AMPLISSIMA • MVNERA 
SVIS • EVECTVM • MERITIS 
NVNQVAM • ANIMO • ELÀTVM 
IMO • SINGVLARI ■ GOMITATE • ET FACILITATE 
SESE • OMNIBVS • EXAEQVANTEM 

SVSPEXERE • VNIVERSI 
NOVERAT • VIR • SAPIENTISSIMVS 
MAGIS • V1RTVTVM • EXEMPLA 
QVAM • DIGNITATES • ET HONORES 
AETERNITATI • NOMEN ■ COMMENDARE 
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VI. 



ÀST • TV • ANIMA • INNOCENTISSIMA 
EX • HOC • M1SERIARVM ■ PELAGO 
IN • AETEBNAE • FELICITATIS • PORTVM • INVECTA 
SI L1BEROS • TVOS • QVIBVS • VIVENS 
PR A ECLARA • PRAEB VISTI • DOCVMENTA ■ VIRTVTVM 
EADEM • COMPLECTERIS • CARITATE 
ILLIS • NVNC • EX • TVA • ABITIONE LVCTV • EXSTERNATIS 
PACEM • EXORA • ET SECVRITATEM 
ET • QVA • VTI • LABORVM • MERCEDE • FRVERIS 
CAELESTEM BEATITATEM 
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V. c. 

MARCHIONIS 
IOANNIS DE ANDREA 
LAVDVM PRAECONIA 
PER 

CAIETANVM BARBATVM 
COLLECTA ET LVGVBRATA 



I. 



IOÀNNES DE ANDREA 
FRANCISCI XAVERII F. 
NOBILI GENERE NATVS EST 
NEAPOLI ni. KAL. MAIAS AN. MDCCLXXVI. 
V1R OMNIVM V1RTVTVM CHORAGIO INSTRVCTVS 
1NNOCENTIA VERO AC MORVM SANCTITATE INCOMPARABILIS 
QVI REGVM CONSILIO ADSIDENS 
NON GRATIAE CAPTANDAE STVDIO 
HONORVMVE CONTENTIONE LABORANS 
SI QVANDO COLLATIS CAPITIBVS 
SVAM ROGATVS ESSET SENTENTI A M 
FVCATO IVSTITIAE COLORE 
NVLLO VNQVAM TEMPORE AC LOCO 
VTILITATI RATVS EST 
POSTHABENDAM HONESTATEM 



II. 

SVPREMO EVECTVS HONORVM FASTIGIO 
TRANSVERSVM VNGVEM 
A RECTA PIETATIS REGVLA NON DEFLEXIT 
INTEGERRIMVS IVSTITIAE CVSTOS 
REI PVBLICAE IVRA SARTA TECTA 
SERVANDA CVRAVIT 
QVAE PROFECTO NVNQVAM VIR PIENTISSIMVS 
LEGIBYS PRAETVLIT EVANGELII 



DI. 

PRAEFECTVS A ERARIO 
REI PVBLICAE NON SIBI CONSVLVIT 
QVAM MIRIFICA QVA CALLEBAT ARTE 
AVDENDO AGENDOQVE . 
NIMIVM QVANTVM AMPLIFICASSET 
NISI AERE ALIENO OBRVTAM LEVARE 
TOT TAMQVE GRAVIBVS VVLNERIBVS MEDERI 
INDOMITISQVE PRAVORVM HOM1NVM CVPIDITATIBVS 
LIBERO ATQVE ERECTO ANIMO OCCVRSARE 
MENS SIBI AC RATIO SVAS1SSENT 
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IV. 



V1R SINE FYCO AC SIKE FALLACIA 
IPSO OBIS HABITV INCESSV STATVQVE CORPORIS 
INGEKITAE ANIMO BONITATIS 
PERACRtSQYE INGENII PRAESTANTIAE 
AUENISS1MOS QVOSQVE VEL PRIMVM INTVENTES 
IN ADMIRATIONEM EXTEMPLO RAPIEBAT 



V. 



QVANTO IN AMOENIORES LITTERAS 
VERNANTE ADHVC AETATIS FLORE 
AD HVMANITATEM NATVS STVDIO RAPERETVR 
QVANTAQVE BENEVOLENTE 
EARYM CVLTORES PROSEQVERETVR 
OPERAQVE FOYER ET SYA 
SI MINVS CERTE LOCVPLETISSIMVS EXTAT TESTIS 
BIBLIOTHECA EX INTEGRO AB IPSO EXCITATA 
QVAM OMNIGENA LIBRORVM GAZA DITAVIT 
NVLLO VNQVAM TEMPORE INTERITVRAM 
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VI. 

INVICTA FORTITVDINE ANIMVM OBFIRMATVS 
RARO ADMODVM EXEMPLO 
MALVIT SE MAGISTRATV ABDICARE 
INTER FORMIDOLOSOS BELLORVM RENASCENTIVM TVRBINES 

AC FORTVNARVM ILLORVM TEMPORVM VICISS1TVDINES 
QVAM IVRATO LEGEM DE NVNTIO REMITTENDO SERVARE 
LICET EI SECVS OMNINO SVÀDERENT 
COMPLVRES EX SANCTISSIMO CONIVGIO LIBERI SVSCEPTI 
AVITVMQVE PATRIMONI VM 
INIVRIA TEMPORVM MAGNA EX PARTE 1MM1NVTVM 



VII. 



INGENIORVM AESTIMATOR SED IMPRIMIS MODESTISSIMVS 
IN DIFFICILLIMIS NEGOTHS EXTRICANDIS 
SAPIENTISSIMOS ADHIBVIT CIVITATIS 
QVORVM CONSILIIS PRVDENTIAE SVAE IVDICIO 
AD TRVTINAM REVOCATIS ADSENTIENS 

NIHIL AMPLIVS CENSVIT 
MARCI AVRELII ANTONINI IMPERATORE 
ALACRITER INGRESSVS VESTIGIIS 
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REUG10NIS SECTATOR ACERRIMVS 
AERVSCATORVM FLAG1TIO 
NVNQVAM EXT1TIT EXANIMIS 
SIQVIDEM VOLENS AC LVBENS 
AERVMNOSIS SOLATIVM 
OFFENSISQVE FORTVNA PRAESTANDO AVXILIVM 
ITERVM AG TERTIO SIBI AMICVLVM DETRAXIT 
INGENIO ET ARTE TEGENS 
CARITATIS OPERA PRAECLARISSIMA 



IX. 



TOT TANTARVMQVE RERVM 
VEL MAXIMI MOMENTI ADM INISTR ATIONEM NACTVS 
CVNCTA QVVM POSSET DE SENTENTIA GERERE 
NIHIL SIBI RELIQVVM FECIT 
QVO NON ANIMI CVPIDITATE 
VNA VERO AEQ VITATE DVCE ATQVE AVSPICE 
MVNIA OBEVNDA 
AD EX1TVM PERDVCERET EXOPTATVM 
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GRAVISSIMVS RERVM INVESTIGATOR 
INGENITAQVE SIBI NON ADSCTTA 
DISSERENDI FACVLTATE PRAESTANTISSIMVS 

TANTAM SVI FACIEBAT EXPECTATIONEM 
VT QVOTIES FINEM DICENDI CONSTITVERET 
APVD ERVDITISSIMVM QVEMQVE VIRVM 
INTENTO ORE DIVTIVS AVDIENDI 
INGENS RELINQVEBAT DESIDERI VM 



XI. 



QVANTOPERE SESE IN LITTERIS ABDIDERIT 

VBERRIMOSQVE FRVCTVS 
DIVRNA NOCTVRNAQVE MANV VERSANDO 
AVREAE LATINITATIS SCRIPTORES PERCEPERIT 
QVAM VERO ETRVSCVM CALLERET SERMONEM 
VEL EX ILLO PERSPIQ POTEST 
QVOD TEMPORIBVS SVBSECIVIS 
CONCINNAS CORNELII TACITI HISTORIAS 
EXQVISITIM IT ALICE REDDIDERIT 
OPVS AVRÒ CONTRA NON CARVM 
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xn. 



BONO PVBLICO NATVS 
PATRIAE COMMODA PRAE SVIS HABYIT 
QVAVIS RE AC LOCO 
QVA SANE OPERA Di EAM PERBELLE COLLATA 
PRO RERVM CONDITIONE 
FLORENTISSIMA EXTITIT 
ATQYE EIVS FIRMATA SECVRITAS 



XIII. 

ANNIS IVXTA AC HONORIBVS 
PRAECLARISQVE TITVLIS ATQVE INSIGNIBYS 
PRO MERITO CVMVLATVS 
CAETEROQVI TANTA CREVIT HVMAN1TATE AC LIBERAUTATE 
VT INGENTI STVDIO V1RTVTE PRAESTANTIBVS 
OPEM FERENDI PRAESENTISSIMAM 
AD VERSA VERO FORTVNA CONFLICTATIS 
SOL AMEN VLTRO CITROQVE PRAEBENDI 
IN DIES MAGIS MAGISQVE EXARDESCERET 



r 
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XIV. 



CVM PRIMIS BEATISSIMORVM TEMPORVM 
IVRE MERITOQVE COMPARANDVS 
A REBVS NOVANDIS QVOVIS TEMPORE ABHORRVIT 
SI PERPAVCA EXCIPIANTVR 
QVAE AVT REI RATIO ILLI SVASIT 
AVT MATVRVM CONSILIVM 
IN REI PVBLICAE VERTERET VT1LITATEM 



XV. 



RELIGIONE NON ADVMBRATAE 
SED VIVIDIORIBVS VIRTVTVM LINEAMENTIS EXPRESSAE 
CVLTOR EXIMIVS 
SANCTISSIMA CONIVGII IVRA 
ADEO PENSI HABVIT DEFENDIT COLVIT 
VT SEQVVTA FOECVNDITATE 
COMPLVRES SVSCEPERIT LIBEROS 
EX QVTBVS BISSENOS SIMVL 
TAMQVAM IN IRRIGVO HORTO EDYCTAS VIVIRADICES 
DOMI ALVIT AD P1ETATEM ET DISCIPLINAM 
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XVI. 



DOMESTICARVI! AESTV CVRARVM 
QVAQVE YERSVS CONFLICTATVS 
QYEM IMMATVRA MORS LVCRETIAE RIVERAE 
E MARSORVM COM1TIBVS 
CONIVGIS SANCTISSIMAE 
ET QVATVOR LIBERORVM 
QVORVM ALTER ET ALTER EXIMIA SPE 
ET FORMIDANDAE CMLIVM RERVM PERTVRBATIONES 
MENTE EVM SOLIDA DETVRBASSENT 
INTERRITVS ANIMO NVNQVAM CONCIDIT 

XVII. 



PRINCIPATVS COLV1T DIGNITATEM 
QVATENVS IN VTILITATEM VERTERET CIVITATIS 
ITA VERO POPVLI INTENDIT VTILITATI 
VT PRINCIPATVS IVRA SANCTA FLORERENT 



XVIII. 

QVVM TOTAM VITAE RATIONEM 
AD RELIGIONIS NORMAM COMPONERE INSTITVISSET 
ARCTISSIMO NOVIT VINCVLO TEMPERIVS COPVLARE 
COLVMBAE SIMPLICITATEM 
SERPENTIS VERO PRVDENTIAM SINGVLAREM 
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XIX. 



ILLVSTRIÀ EXfflBVIT SPECIMINA 
QVAM PARVI SIT DVCENDVS 
MVNERVM PVBLICORVM SPLENDOR 
QVOTIESCVMQVE IMPEDIMENTA OCCVRRVNT 
QVOMINVS IN REBVS EXPEDIVNDIS 
EX ANIMI SENTENTIA AGATVR 



XX. 

IN PIETATIS OPERIBVS RITE EXERCENDIS 

EXIGVVM TEMPVS IMPENDEBAT 
OMNES ANIMI NERVOS IN ID INTENDENS 
VT LA BORIS SVI ASSIDVITATE ET SOLERTIA 
COMPLVRA PIETATIS OPERA 
SINGVLOS ALERENTVR IN DIES 



XXI. 

TANTAM SVAE VIRTVTIS OPINIONEM 
APVO OMNES ORDINES EXCIVERAT 
VT IPSI PARTIVM ALIENARVM PRINCIPES AC SIGNIFERI 
HOMINEM QVI NVLLAS VNQVAM TENVIT PARTES 
AVT CERTE SANCTIORES 
RERVM SVARVM IVDICEM ARBITRVMQVE POSTVLASSENT 
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XXII. 



MHIL VNQVAM AB EIVS ORE EXCIDIT 
QVOD LEVIVSCVU MENDACII NOTA INVRERET 

TOTOQVE VITAE CVRRICVLO 
TANTA SIBI PROMERVIT LAVDVM PRAECONIA 

VT VIRI SPECTATISSIMI 
PIETATE IN DEVM IN PROXIMOS CARITATE 
IN REBVS GERENDIS DEXTERITATE ET ABSTINENTIA 
NOMEN COMMENDATIONEM MEMORIAM 
IN OMNE POSTERVM TEMPVS 
NVLLA DELEVERIT OBUYIO 



\ 
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AMMAE INNOCVAE 
MARCHI0N1S 
IO \NMS AB ANDREA 
FERDINAND! I. ET FERDINANDI II. 
SICILIAE VTRIVSQVE REGVM 
PP. FF. AA. 
A CONSIUIS PVBLICIS 

EPITAPHIA 
BENEDICTI VESPOLI 
AD BASIL1CAM DOM1NICANAM 



SENATORI AMPLISSIMO 
MAIVS AB EXSEQVIIS NOMEN 
ADEPTO 

MARCHIONI IOANN1 AB ANDREA 
SVMMÀ PROGENIE NATO 
EXIMIIS PAR ENTI BVS AMPLISSIMA «VITATE 
HOMINVM RELIGIONIS ET DOCTRINAE DITISSIMO 
QVEIS PATRIAM IN PRAECEPS LABENTEM LICENTIA 
PERICVL1S OMNIBVS TVTAM REDDIDIT 
IMPERII ET PECVNIAE CVPID1TATE 
PERPETVO ABHORRENTI 
POTENTIA SE SVOSQVE MINIME IWANTI 
OPES PVBLICAS FIDE IVSTITIAQVE RESTIT VENTI 
AMPLITVD1NE ANIMI PATROCINIO VERITATIS 
APVD NOSTRATES ET EXTERNOS CLARISSIMO 
MONVMENTVM AERE PERENNIVS 
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HIC IN OMNI PROCVRATIONE 
NEGOT1I ET MVNERIS PVBLICI 
VNVS ANTE ALIOS INTELLEXIT 
QVAM SIT HONESTVM VIVERE 
PARCE CONTINENTER SEVERE SOBRIE 



II. 

HVIVS NON SOLVM MANVS 
SED ETIAM OCVLI 
IN QVIBVS ANIMVS IN HABITAT 
ABSTINENTES FVERE 



III. 

HVIC MAGNO HONORI FVIT 
QVOD NON EI POTISS1MVM 1NSERVIRET 
A QVO PLVRIMVM SPERARET 

SED EI POTISSIMVM 
QVI MAXIME OP1S 1NDIGERET 
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IV. 

HVNC A FORENSIBVS NEGOTIIS 
LEGIBVS IMPIIS PROHIBITVM 
QVAE LANGVOREM AFFERVNT CETERIS ACVERVNT 
OTIVM ET SOLITVDO 
HINC OPVS OTII HINC SOLITVDINIS MVNVS 
MONVMENTA E1VS INGERII L1TTERIS MANDATA 



V. 

HOC REM PVBL1CAM ADMINISTRANTE 
AES ALIENVM QVOD KVNQVAM MA1VS 
NEC MEL1VS NEC FACILIVS DISSOLYTVM EST 
ET TANTVM IN AERARIVM PECVNIAE INVECTVM 
QVANTVM NON ANTEA ACERBIOR1BVS TR1BVT1S 



VI. 

0 C1VIVM OPTIME ET GRAVISSIME 
ABVNDANS VRBANIS LAVDIBVS 
VT VERI IVRIS GERMANAEQVE IVSTITIAE 
SOL1DAM ET EXPRESS AM EFFIGIEM TVAM 
NOS MISERI TENE AM VS 
LACRVMANTES OBTESTAMVR 



_ Djgitized by Google 



ts3 

MEMORIAE 
NVLLO TEMPORVM SPATIO 
DILAPSVRAE 
MARCHIONIS IOANNIS DE ANDREA 
EPIGRAMMATA 
AVGVSTINI VILLANI 



QVID VIRTVS QVID POSSIT SAPIENTIA 
VTILE PROPOSVIT POSTER1S EXEMPLAR 
IOANNES 

EXIMIVM PROSAPIAE ANDRONICAE ORNAMENTVM (») 
IMMORTALI IN OMNEM POSTERITATEM GLORIA 
SVPERSTES FVTVRVS 



I. 



EMVNCTAE NARIS VIR 
MER1TORVM CONTEMPSIT MEDIOCRITATEM 
IDEOQVE PRVDENTISSIMVS INTEGERRIMVS 



II. 



NIHIL ARDENTIVS APPETIV1T 
QVAM IVSTITIAM 
NIHIL ANIMVM ElVS INFLAMMAVIT POTENTIVS 
QVAM SAPIENTIA 



(*) Quae apud Ilalos Anàreia , apud Jllyrios , quorum in rrgionibus orìginem kabuit , gens 
Andronico cognominata etl ; leste e praecipui* hittoriarum tcriploribu* Daniele Parlalo in erudita- 
timo opere Illtmccm Sac»vm. Vwkiiu. Àaao MDCCLIX. 

* 
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III. 



MVLTVM DIV PASSVS EST 
AT MVTATIONIBVS VT REMEDIIS 
ABSTINVIT 



IV. 

ET MAGNO IMPERIO PRAEDITVS 
IN EXCELSO AETATEM EGIT 
OMNIAQVE EXCELSIVS MAGNIFICENTIVSQVE 
ET DIX1T ET SENSIT 

V. 

AVE 0 LVX NOSTRA 
COMITAS TV A 
ANNIS ET HONORIBVS 
ADOLEV1T 



VI. 

ADERAS IN DIFFICILL1MIS REBVS 
TVOQVE CONSILIO NIMIVM QVANTVM COLLEGAE 
IN QVIBVS DOCTR1NAE ET HONESTATIS AMPLITVDO 

MOVEBANTVR 



VII. 



AVE 0 DESIDERIVI*. NOSTRVM 

NON AMIC1TIAE TVAE 
NON ÀTRIA NON ORNAMENTA 
AMBITIOSA 



vm, 

INGENIVM TVVM 
VTRVM RELIGIONIS MAGIS 1NCREMENTIS 
AN QVILIBVS SVFFECERIT ARTIBVS 
IN INCERTO EST 



0 PI ETATE OPTIME 0 ABSTINENTIA MAXIME 
IOANNES ANDREAE 
QVIDQVID IN TE MIRATI SVMVS 

QVIDQV1D A TE ACCEPIMVS 
NON MODO IN ANIMIS NOSTRIS 
SED ETIAM IN NEPOTVM SERMONIBVS IIAEREB1T 



Iti 

SVB EFFIGIE 

v. c. 

MARCHIONIS 
IOANNIS DE ANDREA 
ELLOGIVM 
CVRANTE 
GREGORIO MARTELLIO 



EN • QVAM PINXIT • EFFIGIES • IOSEPHVS • SI MONETTI • QVAM 
IN AES INCIDER VNT • ALTERNIS • EXPERI MENTIS ■ ISMAEL 
BRATTELLA • ALOISIVS • BONCORIVS MARCHIONIS • IOANNIS 
DE • ANDREA • FERDINANDI • I • ET • FFRDINANDI • II- 
VTRIVSQVE • SICILIAE • REGVM • AB INTERIORIBVS • CONSILUS 
SCRIBAE • SVMMI ■ A • VECTIGALIBVS ■ ET • SVMPTIBVS 
PVBLICIS • A • NEGOTIIS • REUGIOSIS • EQVITIS • ZONA 
HISPANIENSI MARIAE • D N • IMMACVLATAE • ETRVSCA 
IOSEPHIANA • PONTIFICIA • GREGORIANA • MAGNO • TORQVE 
NEAPOLITANO FRANCISCI I • ROMANO " CINGVLO • CHRISTI 
D • N • SENATORIS • CONSTANTINEANI • EQVITIS - TORQVATI 
IN • ORDINE • H1EROSOLYMARIO • ET • MAGNI • APVD 
BARVLITANOS • PRIORIS LEOPOLDI ■ II • MAGNI • ETRVRIAE 
DVCIS • INTIMI • CYBICVLARII • PRAEPOSITI • CVM • LIBERIS 
MANDATIS • PACTIS • PERFIQVNDIS • INTER • PIVM • VII- 
ET • FERDINANDVM • I • EX • CONVENTV • COMPOSITA • VII- 
VIRI • REI • PVBLICAE • E • FLVCTIBVS • CIVILIBVS 
EREPTAE • POTESTATE • REGIA COMPONENDAE GVBERNANDAE 
XVffl • VIRI • REBVS • ARDVIS PRINCIPI ■ CONSVLENDIS 
PRAEFECTI • PRIMI • VEHICVLATIONIS • PVBLICAE • XI • VIRI 
SENTENTIIS IVDICVM COGNOSCENDIS • V • VIRI • IVRIBVS 
CREDITORVM • FISCI • EXPENDENDIS PROBANDIS • VI • VIRI 
LITIBVS • IVDICANDIS 
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QVEM • ET « MAGNO NVMISMATE • AVREO • FRANCISCVS • IV 
DVX • MVTINENSIVM • OB • INV1CTAM • ADVERSIS TEMPORIBVS 
CONSTANTIAM • DONAVIT • CONSPICVI • SOPHORVM • COETVS 
SOCIVM • OMNIGENAE • DOCTRINAE • PRAESTANTIA • ADSCIVERVNT 
CONLEGIVM • ARCADVM CALATAHIERONENSIVM • PROTECTOREM 
EXOPTAVIT ET • EXCELSA • ANIMI • MAGNITVDINE ■ IN 
ANNOS • PLVRES • HABVIT 



HIC SCIENT1A • OPPORTVNITATIS • IDONEORVM • AD • AGENDVM 
TEMPORVM • 1NSIGNIS • QVI • ET • MODESTVS • PRVDENS 
SIMPLEX • NIHIL • EX • OCCVLTO • NIHIL • EX • INSIDnS 
EGIT • IDQVE • DVXIT • PVLCHRIVS • QVOD • AEQVIVS 
DISERTVS • VT • IN • PRIMIS • DICENDO • VALERET 
LABORIOSVS • ADMIRANDVM • IN • MODVM • HABITVS • EST 
ET • RELIGIONEM • EXEMPLO • SVO • LONGAM • DOCVIT 
PROLEM • AB • VXORE • MATRONARVM • CASTISSIMA 
SVSCEPTAM • ET • CVNCTIS • VITAE • OFFICIIS • PRAECLARAE 
AEQVABILITATIS • EXEMPLVM ■ EDIDIT • ET • ADEO • ABSTINENS 
FVIT • VT • DE • RE PVBLICA • NIHIL • PRAETER • GLORIAM 
CEPERIT 



AVCTOR • IDEM • CONS1LIORVM • OPTIMORVM VINDEX 
BONARVM • ARTIVM • POPVLORVM • EXSPECTATIONEM 
SVSTINVIT EXPLEVIT • PATRIS • INDE ■ PATRIAE • NOMINE 
APPELLATVS • POST ■ MORTEM ■ OVAE • CVNCTIS • ORDINIBVS 
ACERBA • ACCIDIT • PRID • KAL • APR • AN • QD-ID CCC XLI 
QVVM • VIR ■ OMNIS • MEMORIA E • FACILE • PRINCEPS 
CVIQVE • MAGNAM • ETIAM • CORPORIS • DIGNITATEM 
NATVRA • TRIBYIT ■ IV • ET - LX • ANNOS • COMPLESSET 
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E questa inscrizione stari monumentò sacro al rero nella cappella patronale 
della famiglia d'Andrea; e perpetua conserverà la memoria d' una vita degnissima 
d'imitazione ai più tardi nipoti. 

• * ■ * 

IOANNI FRANC. XAV. F. DE ANDREA 

DYNASTAE NEAPOLITANO 
EQVESTR1VM ORDINVM PLVR1MORVM 
TORQVIRVS EXORNATO 
SENATORI CONSTANTINEANO 
EQVITI APVD BARVL1TANOS PRIORI 
IN ORDINE HIEROSOLYMARIO 
LEOPOLDI II. MAGNI ETRVRIAE DVCIS 
AB INTIMO CVBICVLO 
AMPLISSIMA VIRTVTVM OMNIVM COMMENDATANE 
VB1QVE GENT1VM INSIGNI 
DIVINI ET HVMANI IVRIS CONSVLTISSIMO 
LITTERARVM SCIENTIARVMQVE CVLTORI EXIMIO 
QVI TQWM FERDINANDO I. ET FERDINANDO II. 
REGIBVS SICILIAE VTRIVSQVE 
AERARIO NEGOTIISQVE RELIGIOSIS PRAEFVISSET 
PVBLICVM CENSVM 
TEMPORVM INIQV1TATE COLLABENTEM BIS RESTITVIT 
SACERDOTI ET IMPERI CONCORDIAM 
MIRA PIETATIS ET PRVDENTIAE LAVDE ADSERVIT 
IDEM RELIGIONE 1VSTITIA CONSTANTI A IN ADVERSIS 
INCONCVSSA ERGA BORBONIOS PRINCIPES FIDE 
ET SINGVLARI A PATRVM MEMORIA ABSTINENTIA 
QVA QVÀESTVOSIS SPLENDID1SQVE MVNERIBVS FVNCTVS EST 
VETERES VIRTVTES AETATI SVAE RETVL1T 
ASSIDVO LABORE 
IN BONVM PVBLICVM SVSCEPTO FRACTVS ' 
DECESSIT PRID. KAL. APR. AN. MDCCCXLI. 
ANN. NATVS LXIV. MENS. XI. DIEM I. 
IN OMNI GENERE VITAE 
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NVNQVAM SIBI NON AEQVALIS 
FRANCISCVS XAVERIVS ET HIERONYMVS 
ALTER X. VIR RATIONIBVS PVBLICIS 
IN MAGNA NEAPOLITANORVM CVRIA . 
EXPENDENDIS PROBAND1S 
ET AB INTIMIS CVBICVLIS 
LEOPOLDI II. MAGNI DVCIS ETRVRIAE 
ET KAROLI LVCENSIVM DVCIS 
ALTER PONT1FEX MELITENENSIVM 
ET LEGATVS APOSTOLICVS AD HELVETIOS 
EQVITES HIEROSOLYMARl 
PATRI OPTIMO INCOMPARABILI 
PRO MAIORI TITVLO LACRIMAS TRIBVERVNT 

Le quali lodi un de' più cospicui consessi , il collegio de' teologi , aveva pre- 
cedentemente tributate al chiarissimo personaggio, partecipando od esse quattro in- 
signi prelati , cioè gli arcivescovi di Napoli Luigi Ruffo , cardinale della romana 
chiesa, di Acerenza Camillo Cattaneo, di Tra ni Gaetano de' Franci, e di Cosenza 
Domenico Narni , nella dedicazione lattagli di quest' opera Lscss stjtvta st mi- 
riisatA itsjpoz.tTjiti TasoioGOiuJM coiiMcti. Nbapoli. MDCCCXXXl. ; e della de- 
dicazione è questo un brano. 

Quae sane statata multis aucta incrementi* , nullo magis quam tuo inscri- 
va nomine in publicam lucem proferii deb ebani. Tantum enim religioni* studium , 
tanta virtutum ornamenta tibi insunt , ut optime de Christiana re , de patria , de 
principe , ab unoquoque meritus habearis. Quid de tui animi alacritate in rebus 
diffidi limi s peragendis? Quid de effusa in pauperes libera litote ? Quid de sapien- 
tia , cut us irti luta e ab ipsius flore iuventae de disti nomen ? Quid de morum eie- 
gantia , comitale, suavitate dignis laudibus proferetur? Non , si linguae centum 

forenl , et ora centum ad tetani erga Ferdinandum I. Jidem praedicandam, quam 
labentibus prope rebus intaminatam asse/vasti, essent satis. Quibus praeconiis as- 
sequetur ingenium, quod consulendis pene prostratis publicis negotiis , et praeser- 
tim ecclesiasticis, quae ob temporis vicissiludines, proh dolor! corruerant , secando 
marte a te adliibitum est ? Alque hisce prqfecto praeclaris animi dotibus adeo in- 
claruisti, ut non magis parla per avos nobilitate, quam splendida virtutum suf- 

fragatione , te ad summos honorum gradus elatum suspicioni universi. 

Chi, senza l'urne lunga investigazione, ami vedere, quasi a colpo d'occhio, 
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gli elementi e bcnefizj principali dell'amministrazione del marchese Giovanni d'An- 
drea , ei sappia essere in sostanza questi. 

Egli la intraprese nella esistenza non solo di un debito di ducati 4,345,a5i 
e grani 56, debito con moderna frase chiamato galleggiante, e svelato per decreto 
degli undici gennaio dell'anno 1 83 1 ; ma nella mancanza ancora di rendite propor- 
zionale alle spese , cresciuta di ducati 6a5,g46 per la diminuzione avvenuta col 
decreto testé mentovato d'una metà del balzello sulla macinazione de' grani. Da 
tjb-a sugli emolumenti degli uf&zj civili , e sulle provvigioni dovute ad uomini 
dalla pubblica ritornali alla vita privata, ( tassa , alla quale è notissimo ch'ei non 
inchinava ) raccolse dapprincipio un prodotto di ducati 3oo,ooo , o in quel tor- 
no, e poscia di soli ducali 100,000, attese le miti disposizioni emanate dal decreto 
de' 26 di gennaio dell'anno i836. Lieve fu questo soccorso; ma si rese lievissimo 
quando un decreto de' a5 di agosto dell'anno t833 avendo abolito un diritto, che 
si riscuoteva sulla introduzione del vino indigeno, operò la mancanza d'una en- 
trata annua di ducali 60,000. E nonpertanto egli ebbe il senno e colse la gloria di 

estinguere e la quantità già delta di ducati 4,3.j5,a5i .56 

e quella di ducati . a,538,ooo.oo 

pagata agli americani ; 

e quella di ducati — ■ ■ ■ ■ 1 ,85o,ooo . 00 

pagata in più volte e per più cagioni a quella cassa, la qual prende 
nome dall' ammorzamento delle rendite pubbliche : le quali quan- ■ 

tità offrono la cifra di ducali — — 8,733,a5t.56 

in un periodo di dieci anni, in cui molti pagamenti, tuttoché non compresi negli 
siati discussi , si fecero , e molte opere pubbliche si eseguirono , eziandio di gra- 
vissimo momento ; delle quali basta ricordare il prosciugamento delle terre inon- 
date dal Volturno con immenso danno dell' agricoltura e della umanità ; in un pe- 
riodo, vuoisi aggiugnere, in cui egli adempì fedelmente tutte le obbligazioni della 
pubblica amministrazione, ed apprestò non tenui soccorsi a molle sventure private 
e pubbliche, non contralto debito veruno, elevato oltre ogni ordinaria misura il 
corso de' fondi pubblici , e lasciata nel!' arca del tesoro dello stato la quantità di 
più milioni di ducati. 

E cbi, senza la pena di leggere molto, voglia sulla guida di poche parole per- 
suadersi che il marchese Giovanni d' Andrea fu 1" amico coraggioso ed intrepido 
d' ogni veri là; e che moslroesi con parole non disgiunte da fatti un di quei raris- 
simi ministri , sulla prudenza e rettitudine de' quali può sicura e felice riposare 
qualsivoglia popolazione , ei legga quanto ad occasione d' inchiesta di aumenti di 
fondi prodotta da alcuni suoi colleghi per gli stati discussi de' loro ministeri il 
grand' uomo, onesto cittadino a un tempo e fedelissimo suddito, scrisse due volte 
all'amatissimo suo monarca Fmldihjxdo //.., alla cui vera prosperila e gloria con- 
sacrò la vita. 
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Questi aumenti distruggerebbero il risultato della fermezza tenuta da V. M. 
in comporre le finanze dello stato; le quali non ancora sono libere da obbligazioni 
verso de' creditori legali , de' creditori in corso di transazioni , de' depositi giudi- 
ziari : ed aggiungo che deve eseguirsi il pagamento delle doli aUe LL. A4' 1> fi- 
la duchessa di Berry e la principessa Amalia ; che nessuna o poca speranza esi- 
ste di riscuotere lo arretrato e il corrente dalla Sicilia ; c/*« la esazione de'dazj 
diretti e indiretti è divenuta , in conseguenza de' danni cagionati dal morbo cole- 
rico , lenta ed incerta. Laonde , accogliendo quegli aumenti , potremo uscire da 
pesi? Potremo elevare alla vagheggiata cifra di ducati 5o ornila il fondo delle spese 
imprevedute ? Non correremmo anzi il pericolo di vederci nuovamente ligati con 
le auree , ma pesanti catene del sig. r de Rothschild ; catene , che avremmo forza 
a spezzare se non portando aumento al debito pubblico? Il quale aumento dovrebbe 
di necessità trovare la base in nuove imposizioni ; e V. M. ascendendo al trono 
proclamò di non volere accrescere tributi , ma di volerne scemare in quanto le cir- 
costanze lo permettessero. In fine non debbo tacere che V. M. potè una volta or- 
dinare ed ottenere, che disparisse il disordine nelle finanze: forti misure si adot- 
tarono sul proposito , e lo spirito pubblico di quei tempi le fece , sebbene con dif- 
ficoltà , sostenere. Ma se le finanze cadessero un'altra volta in disordine, io non 
veggo come V. M. potrebbe ottenere , che nuove e forti misure avessero luogo pa- 
cificamente. (Ai ag ottobre 1837). 

Le imposizioni sono funeste ; e V. M. in un primo editto promise ai suoi po- 
poli , che avrebbe studiato sempre a diminuirle. È vero che alcune imposizioni si 
votano da' consigli provinciali : ma questi collegi non hanno deputali eletti dalla 
nazione ; non hanno pubblicìie discussioni. È ben dolce ad un ministro , V. AI. 
perdoni il mio tedio , lo spendere con la borsa altrui ; è ben facile l'ottenere da- 
naro da imposizioni : ma le monarchie , a differenza degli stali popolari, debbono 
essere parche ne' dazj , i quali disgustano , alienano gli animi dal governo , gV ir- 
ritano. Non è così ne' governi popolari , ne' quali la nazione impone a se stessa. 
( Ai 10 marzo 1839). 

Ecco quanto non l'adulazione o l'interesse, ma un vivo senso di ciò, che è 
bello , onesto , grande , ed ai tempi nostri assai difficile a vedersi , mi slimolò a 
scrivere intorno al marchese Giovanni d'Andrea ; il qual si rese degno dell'am- 
mirazione degli uomini : Maximeque (homines) adinirantur eum, (il gran Tullio 
scriveva) qui pecunia non move tur : quod in quo viro perspectum sii, hunc igni 
spectatum arbitrantur: il quale, e ciò vuol dire assai più, mise costantemente in 
pratica il gran precetto di santo Ambrogio: Dobbiamo studiarci di non fare cosa 
veruna temerariamente o imprudentemente , e di cui non possiamo rendere buona 
ragione ; imperocché sebbene delle azioni nostre non a tutti si rende conto , esse 
sono da tutti esaminate. 
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Di lui può dirsi con ottime ragioni ciò, che un illustre veronese diceva con 
buone d'un suo concittadino , chiudendone Io elogio. 

Una statua, un busto, una medaglia, che gii fosse stata decretata pubblica- 
mente , sarebbe a» lui più. onorevole , perchè dal consenso di molti procederebbe. 
Più caro nondimeno , quando io avessi saputo rappresentar bene T immagine del- 
l' ingegno suo e del suo animo , parmi dover tornare a tutti coloro , che amano 
la sua memoria , il mio scritto; tanto più caro, quanto i immagine dell' uomo in- 
terno è più preziosa di quella , che il marmo scolpito , il bronzo fuso , o anche 
la colorata tela ci rappresenta. Se poi mi venisse fatto (f invogliare alcuni all'imi- 
tazione dell'uomo, che io mi studiai dipingere, direi anche d'aver contribuito più 
all' onor suo , che non farebbe una statua pubblica , un busto ed una medaglia ; 
poiché la miglior maniera da onorare gli uomini eccellenti è /' ingegnarci di far 
ritratto , come possiam meglio , da loro. 

Ed in onore di lui si può sinceramente ripetere con Francesco Petrarca 

E non avranno in man gli anni 7 governo 
Delle fame mortali; anzi chifia 
Chiaro una volta , fa chiaro in eterno. 

\ 
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